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Amici nuovi
K’ venuta finalmente l’ora di 

riaprire i nostri cenacoli e di 
tornann con la commozione e la 
gioia con cui si torna ai luoghi 
più benedelti e più cari; ed è 
vernilo insieme il tempo di ac­
cogliere i nuovi compagni che 
sanno comprendere e vogliono 
dividere rattività delle nostre 
\ ssociazioni.

Nel folto di giovani che an­
che quest'anno la scuola media 
manda all’Università già contia­
mo parecchi amici; altri ci co­
nosceranno e verranno a noi, e 
noi andiamo verso questa più 
fresca giovinezza con quella fi­
duciosa speranza con cui si 
aspetta e si saluta un promet­
tente avvenire.

Se la precedente attività è. sta­
ta ricca di risultati e di soddi­
sfazioni, ci spinge l’ansia di far 
altri partecipi delia gioia che il 
Signore dona a coloro che cer­
cano sopra tutto il Suo Regno; 
se il cammino percorso è slato 
difficile e contrastato, possiamo 
rivolgere il nostro invito con 
eguale entusiasmo e con sicura 
promessa; la fedeltà all’idea ha 
una sua alta dolcezza, e tempra 
a una serenità vittoriosa di diff- 
coUà e di stanchezze.

Sia molto o sia poco quello 
che abbiamo operato per gli 
ideali a cui la nostra .Assoccia- 
zione sì ispira, noi sempre desi­
deriamo le matricole, le nostre 
matricoline come più affettuosa­
mente ci permettiamo chiamar 
le, e le vogliamo a completare, a 
continuare la nostra umile amo­
rosa faiica.

Certo non sfugge loro la pre­
mura e l’insistenza del nostro 
invito; non è male che la sen 
taño, piirchè sentano da quale 
animo è ispirata, da quanta sin 
cerità di convinzione, da quale 
certezza di offi'ire un prezioso 
m.ezzo di elevazione individuale 
e dì bene sociale : noi li chia­
miamo con cuore fraterno a una 
più grande festa di carità!

Vorrebbe ciascuno di noi e.s- 
sere fiaccola splendente che illu 
mini la via ai fratelli, vorrebbe 
che raggiasse attraverso tutto 
quello che opera e dice, la luce 
di una Fede insuperabile nella 
sua bellezza, insostituibile nella 
sua potenza di bene. E nulla ci 
affligge come il timore che ve­
dano in noi troppo sfigurato e 
offuscato l’ideale, che dovrebbe 
rendere pura piena intensa la 
nostra vita davanti a Dio e da­
vanti agli uomini.

Ma ci anima un’insoddisfatta 
passione di fare sempre più e 
sempre meglio : ogni anno che 
passa ci scopre nuovi orizzonti, 
ci educa a nuova comprensione; 
e tutta la nostra vita, come quel­
la che attinge alle inesauribili 
profondità dello spirito di Cri­
sto, vuole rinnovarsi anelando a 
perfezione.

Quale innovamento si è già 
compiuto in noi da quando ac­
cettammo di far parte di questa

Issociazione! Risaliamo col ri­
cordo al nostro incontro con es­
sa. Cosa fu che ci rivelò quando 
eravamo ancora sospesi e diffi­
denti, la bellezza dell’amicizia 
e della letizia nostra? Chi fu che 
ci indusse a vincere quella oscu­
ra resistenza, quella non confes­
sata prevenzione che pure senti­
vamo in noi?

Vorremmo ripetere la parola 
persuasiva che allora altri, con 
delicata carità, ha saputo trova­
re per noi. Vorremmo che tutto 
quello che noi abbiamo sofferto 
e goduto rendesse agli altri più 
facile e più breve la vìa. Cosa 
impossibile: non possiamo rega­
lare agli altri quella che è stata 
nostra intima talvolta faticosa e 
dolorosa esperienza. Ma questi 
altri, che sono i compagni dilet­
ti del Signore, possiamo seguire 
e aiutare in modo efficace : con 
la preghiera e con l’amore, le 
cose più preziose e più belle, 
raggio di luce divina sul nostro 
povero sentiero terreno.

A ngela  Gotelli

Alle Matricole

Teoria e prat ica

Vi abbiamo preparato, per coa­
diuvare la vostra opera di propa­
ganda, un originale Numero 
unico destinato alla massima dif­
fusione :

Le migliori firme del campo 
nostro: Mons. G. B. Montini, 
I. Righetti, G. Carrara, ecc. han­
no coUaborato alla parte seria.

Il peggiore caposcarico del me­
desimo campo, Uguccione da 
Faenza, ha curato la parte go­
liardica (poesia, prosa, illustra­
zioni, pensieri, massime, con 
l’emozionante riproduzione di 
un autentico « papiro »).

Potete cominciare fin da ora 
le ordinazioni alla Presidenza 
Generale. Cento copie del foglio 
costano L. 10.

.Affrettatevi, per non lasciar 
passare il tempo e l’occasione 
più favorevoli ad una efficace 
propaganda!

Quota di associazione
Socio Benemerito, con diritto a 
ricevere ((Studium'», a Azione 
Fucina » e le pubblicazioni della 
Fondazione Pini, offerta annuale 
non inferiore a ..............L. 100

Abbonamenti a “Studium,,

Sostenitore (Estero L. 50) L. 35 
Ordinario (Estero L. 40) L. 20 
Per gli Studenti delle 

nostre Associazioni . . L. 12

Abbonamenti ad “Azione Fucina,.

Sostenitore (Estero L. 40) L. 20 
Ordinario (Estero L. 30) L. 15 
Per gli Studenti delle 

nostre Associazioni è 
compreso nel prezzo 
della marca annuale . L. 5

/ versamenti han da essere fat­
ti direttamente alla nostra Am­
ministrazione per mezzo del c.c. 
postale N. 1/12429.

<( Perocorro volentieri le biograiìe dei 
sunti, beati, venerabili e servi di Dio, 
die nacquero o vissero neU’Italia me­
ridionale; perchè, tra i molti ritratti 
e racconti, che esse contengono, in­
sulsi e meccanicamente uniformi e 
monotoni, pur rni accade di incontrar­
vi notizie e accenni a fatti e condizio­
ni e costumi locali da non disdegna­
re per la conoscenza storica» (B. Cro­
ce, La Critica, XXIX (1931) p. 310).

Si è già detto che qui il Croce fa 
professione di storicismo che non è 
storia, il che è evidente, perchè la 
storia è una cosa e lo storicismo un’al­
tra. Si è anche già detto che codesta 
introduzione a una noterella di aned­
doti della vita di S. Camillo de Lel- 
lis mirerebbe ad allontanare dai let­
tori la paura o la speranza di una 
prossima conversione del filosofo del­
lo spirito...
■ E ’ un punto questo che merita un 

po’ di attenzione.
«

Che Benedetto Croce possa divenire 
domarti un Camillo de Lellis non è 
affatto escluso dalle sue teorie filosofi- 
che. Difatti « la teoria idealistica del­
la realtà e della storia, poiché è dia­
lettica, è liberale, e riconosce, con la 
necessità della lotta, l ’ufflcio e la ne­
cessità di tutti i più diversi partiti e 
degli uomini più diversi. Questa teo­
ria esclude in quanto teoria le altre 
teorie diverse ed opposte, e, per esem­
pio, quella cattolica e quella democra­
tica o comunistica... Ma la teoria dia­
lettica o liberale della storia se, com­
battendo le diverse ed opposte teorie 
combatte la teocrazia, la democrazia
0 il comunismo in quanto teorie, co­
me partiti ossia come fatti politici non 
li combatto, ma li abbraccia e com­
prende in sè; e abbraccia e compren­
de in sè, cioè abbassa sotto di sè, an­
che il così detto partito liberale, co­
me partito tra i partiti, momento tra
1 momenti dello svolgimento storico. 

E ’ chiaro, infatti, che non appena
si passi dalla teoria alla pratica, dalla 
filosofìa della politica e della storia 
alla politica e alla storia, non si han­
no più dinanzi posizioni logiche, ma 
interessi, forze da adoperare e da ap­
poggiare contro certe altre forze, clas­
si, gruppi e individui da avversare; 
e l ’uomo d’azione comunista e catto­
lico o liberale che si dica, non potrà 
mai fare del liberalismo, del comuni­
smo e del cattolicismo (cioè della teo­
ria), ma sempre contrapporrà forze a 
forze, interessi a interessi, individui a 
individui, mettendo la sue poste nel 
giuoco che l ’evento deciderà ». (Lo Cri­
tica, XXI; 1923; pp. 126 ss.). Dunque 
niente vieta dal punto di vista idea­
listico, cioè dal suo punto di vista, che 
il Croce possa trasformarsi in un Gio­
vanni Colombini o in un Ignazio di 
Lojola —, che, nel caso, qui c ’è la 
spiegazione idealistica bell’e pronta. 
Ma, si dirà, sta bene che Camillo de 
Lellis, Giovanni Colombini, Ignazio 
dì Lojola furono sopratutto uomini di 
.azione; però la loro azione era detta­
ta da una teoria, ed è spiegata esau­
rientemente da una sola teoria. — 
Adagio ! Intatti il Croce continua : 
« Non che sia da sperare che egli 
(ruorao di azione) rinunzi a fregiarsi 
di quei nomi dottrinali, ad amman- 
lar.si di quelle teorie, ad appellarsi al­

la religione; la limpida consapevolez­
za (attenzione !) del rapporto reale tra 
teoria e pratica è di pochi, e dì non 
molti rinsenslbilità e l ’indifferenza 
alle teorie quando si tratta di agire. 
Non sono molti gli artisti e i poeti 
ohe si mantengono indifferenti alle 
teorie della critica e dell’estetica; e 
sono pochi quelli che ne conoscono 
il vero rapporto con la produzione 
dell’arte: i più dei poeti e degli ar­
tisti si danno a credere di attuare i 
dettami di qualche estetica, impres­
sionistica, moralistica o magari intui­
zionistica. E questa illusione ha la 
sua necessità subiettiva e il suo uso 
oggettivo: m undus vult decip i, e per­
fino lo stesso ingannatore vuole in­
gannare e inganna sè stesso. Ma ciò 
non toglie che chi filosofa debba co­
noscere e tenere presente quel rap­
porto vero ». (La Critica, ih.). Per­
tanto il rapporto tra la pratica di Ca­
millo de Lellis e la sua teoria, la cat­
tolica, è un rapporto falso, mentre è 
vero quello tra la pratica del medesi­
mo santo e la teoria idealistica. Il 
quale rapporto vero si riduce in fon­
do a un non rapporto  perchè biso­
gna essere insensibili e indifferenti 
alle teorie quando si tratta di agire; 
e perchè a non s’inculcherà mai ab­
bastanza la verità che l ’azione prati­
ca non si deduce da alcuna teoria, 
ma è un atto di amore e di odio, ed 
è la creazione di ogni istante » (La 
Critica, ih.).

4.
In conclusione, sul fondamento di 

queste teorie, che escludono ogni rap­
porto tra teoria e pratica, il Croce po­
trebbe, putacaso, diventare un catto­
lico uomo di azione, e perciò il suo 
accostarsi con animo storicista a Ca­
millo de Lellis, p er  sè, non indiche­
rebbe che egli lo faccia per evitare 
gli strali della grazia divina. Certo se 
domani le azioni di Benedetto Croce 
fossero quelle di un S. Benedetto lui 
0 noi butteremmo a mare la teoria 
del nessun rapporto tra teoria e pra­
tica e diremmo che la grazia l ’ ha 
conquistato; per ora, siccome almeno 
per accidens l ’atteggiamento di lui 
di fronte ai santi, ai beati, ai venera­
bili e ai servi di Dio, denota che egli 
vuole scansare il pericolo che taluno 
lo creda in procinto di convertirsi, ri­
teniamo che la teoria dell’assenza di 
rapporti tra teoria e pratica non ab­
bia ancora soppiantato l ’altra in un 
legame strettissimo tra pratica e teo­
ria, e che quindi eviti la pratica così 
detta, direbbe lui, cattolica per non 
accettare la teoria del cattolicismo; il 
che sta a indicare che la teoria cat­
tolica non è superata.

Paolo Barale

i lati salienti, finisce per trovar­
si assai imbarazzato, vedendo 
come un insieme di apparenti 
nonnulla ha contribuito a for­
mare nella sua fisionomia ester­
na quel « tipo » che sembrava co­
sì facilmente riducibile ad alcu­
ni motivi di immediata evi­
denza.

E ’ per questo forse che il se­
greto delle grandi personalità — 
e diamo a lo sprecatissimo ag­
gettivo una significazione più 
vasta e meno monopolizzata di 
quel che generalmente non sia 
— è meglio colto da artisti e poe­
ti e che, ad ogni modo, esso ri­
mane latente nella coscienza de­
gli amici, per cui trova, nel 
silenzio della memoria reverente 
e affettuosa, parole non esprimi­
bili ma profondamente concrete.

Un profilo 
di Mons. Pini
Ci sono a volte individui — 

meglio anime — così semplici e 
allo stesso tempo complesse che, 
chi, avendole conosciute e sen­
tendole ancora tanto vicine al 
proprio cuore, desideri ripro­
durne in qualche pagina, a con­
forto perso.nale e per bene altrui.

' . '  > l  is

A R T IST I  FUCINI - Disegno di E. LESCHIUTTA

Impressione e riserve queste 
che assumono per molti di noi 
una riprova tangibile se ripen­
siamo a Monsignor Pini, pur 
sempre vivissimo nel rimpianto 
e nella sua forza beneficante, 
malgrado il procedere del tempo 
che ci allontana dalla data della 
fine della sua operosa corsa 
mortale.

L’assidua, minuta e moltepli­
ce opera del suo apostolato nel 
campo dei giovani universitari 
è stata così originale ed intensa 
che ha senza dubbio segnato per 
troppi amici il punto più deci­
sivo della loro vita goliardica ed 
ha, dovunque si sia svolta, la 
sciato incancellabili solchi. An­
che quelli che a prima vista il 
suo modo di fare, lontano dai 
clichés stereotipi, e la sua disin­
voltura, facile motivo di diffiden­
te meraviglia, lasciavano' piutto­
sto interdetti e ritrosi, se appena 
avevano maniera di avvicinarlo 
un po’ più intimamente (e 
certo era cosa punto difficile) 
sentivano quale tesoro di carità 
egli nascondesse sotto così de­
suete apparenze e come avesse 
fatto sua la sapienza di essere 
tutto a tutti.

E lo stesso incoercibile senso 
di diffusione del bene, che lo 
animava, ci spinge a rendere no­
ta, nella trama della vita terre­
na, dal momento che le sue 
labbra sacerdotali sono- sigilla­
te, la sua figura a quelli dei 
compagni che, venuti più tardi 
nel nostro movimento, hanno di 
lui, dalle commosse rievocazioni 
degli <( anziani » più un quasi 
inconsapevole desiderio, che una 
qualche conoscenza precisa.

Una biografia di chi ha potuto 
meritare, senza irriverenza nè 
sfumatura parodistica, da mi­
gliaia dì giovani il dolce nome 
di « mamma » e che di un orga­
nismo fedele e silenzioso di stu­
denti cattolici è stato l ’animatore 
e per lungo tempo il simbolico 
custode, ha certamente molte 
cose da dire e può ben stare 
1 fianco ad altre <( vite esem­
plari ìì nelle biblioteche dei no­
stri amici.

Mentre per quest’opera di lar­
go respiro, per cui si potranno 
e dovranno utilizzare materiali 
delicati e preziosi come collo- 
<jui, lettere ed altro, formuliamo 
con speranza un invito augurale, 
siamo lieti intanto di salutare 
nel breve opuscolo (1) di G. B.

; Migliori una.primizia sintetica 
I che gioverà indubbiamente per 
,:na certa rapida informazione e 
come stimolo a più profonda in­
dagine.

L’autore, già presidente gene­
rale della Fiici, che per lunghi 
anni ha potuto godere dell’ami- 
oizia e dell’intimità di Mons. Pi­
ni ne tratteggia con tocchi so­
vente felici, rievocando spesso 
Icstimonianze e parole altrui, 
resistenza operosa, seguendolo 
negli svariati campi del suo la­
voro, dai sereni studi all’Ambro­
siana al fervore della cura d’ani­
me nella sua prevostura milane­
se, dalla Fuci alla Gioventù 
Cattolica, dalla predicazione pel 
clero all’opera dei congressi eu­
caristici. Reds
(continua in  II pag ., quarta  colonna)

Il Vangelo e noi
Il Vangelo parla a noi come 

a tutte le altre anime; ma non 
dice sólamente cose che sono ri­
volte all’universalità degli nomi 
ni; ne dice altre che sembrano 
scritte apposta per la vita di cia­
scuno di noi, tanto è vasta e di­
vina nella suà perfezione la sa­
pienza di quelle pagine. Basta 
interrogarle con amore : anche 
per noi studenti o giovani pro­
fessionisti quali preziosi insegna- 
menti ne sgorgano! La conqui­
sta della verità, il trionfo dell’in- 

egno sulle forze della natura, 
la capacità di arrivare sin dentro 
la segreta anima delle cose, di 
scoprire una legge, di violare fin 
la vita dell’atomo, di piegare la 
energia deg'li spazi a condurre la 
voce umana attraverso distanze 
infinite; la possibilità di pene­
trare mediante il calcolo mate­
matico nel dominio delle stelle 
più lontane, sono per noi mo­
tivi innegabili d’orgoglio. Giu­
sto e santo orgoglio, se la ffioia 
della conquista s’accompagna 'ad 
un sentimento di riconoscenza e 
d’ammirazione pel Creatore. Or­
goglio sacrilego, se l ’ebbrezza 
della vittoria trascina l ’uomo 
all’abberrazione di credersi pa­
drone e re dell’universo in sosti­
tuzione di Dio. Basta pensare 
alla filosofia del Rinascimento o 
all’illuminismo per riconoscere 
quale pericolo sovrasti l ’intelli­
genza presa dalle vertigini del 
proprio, riconosciuto potere.

Contro l ’eccessiva fiducia nel­
le nostre forze umane, quanti 
esempi di umiltà nel Vangelo I 
Umiltà verso Dio e umiltà verso 
gli uomini.

— Non vogliale ssere chiama­
ti maestri, che uno solo è il vo­
stro Maestro e voi siete tutti fra­
telli (Matteo, XXIII, 8-9).

— Chi è più grande tra voi, 
sarà vostro ministro : chi si 
esalta sarà umiliato e chi si umi­
lia sarà esaltato (Matteo, XXIII, 
11- 12).

— Chi vuol essere il primo, 
sarà r  ultimo di tutti (Matteo, 
IX, 24).

— Chi di voi è il più grande 
sia come il più piccolo e chi gui­
da come chi serve (Luca, XXII, 
26-27).

La cultura che possediamo, 
più che un vanto, dovrebbe es­
sere per noi un motivo di pre­
occupazione nel senso che, aven­
do molto ricevuto, siamo tenuti 
a restituire molto.

— A chi molto fu dato, molto 
sarà richiesto e molto domande­
ranno a cui molto fu commes­
so (Luca, XII, 48).

Il Vangelo c ’insegna ancora 
una virtù forse à noi più neces­
saria di quanto possa sembrare : 
la semplicità.

Abituati dagli studi ad affron­
tar problemi che talvolta ricliie- 
dono vere acrobazie di pensiero, 
finiamo col perdere la capacità 
di comprendere le cose semplici, 
il gusto delle cose semplici. Ve­
diamo spesso difficoltà dove non 
esistono, cerchiamo islinliva- 
mente complicazioni che sodisiì- 
no le nostre abitudini mentali 
anche là dove non c ’è che da ri­
solvere un elementare problema. 
E questo anche nella vita mora­
le e, diciamo così, sentimentale. 
Ma il Vangelo ammonisce:

— Beati quelli che hanno lo 
spirito semplice, umile (pauperes 
spiritu) perchè di loro è il regno 
dei cieli (Matteo, V, 3).

E Gesù, rivolto ai discepoli, 
mentre una schiera di fanciulli 
gli si affolla intorno:

— In verità vi dico : se non vi 
cambierete e non diventerete co­
me pargoli, non entrerete nel 
regno dei cieli (Matteo, XVIIl, 
3-4).

Laura Pandini



AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE
I. CORSO DI REUGIONE

(g. b. m.)

Lumen Christi
B I B L I O G R A F I A

Prim a di prosegu ire n egli sch em i del 
Corso di R elig ione su Gesù Cristo, d ia­
m o la b ib liografia  prom essa ; dove, co- 
m 'è fac ile  vedere, s ’è segu ito p iù  un 
criterio  d ’utilità pratica  che di com ­
pletezza scientifica. E ’ data questa n o­
ta p er  invitare m aestri e a lunni a pre­
pararsi a render pro fìcu o  il corso. Spe­
riam o p o i d ’esser in seguito p iù  spe­
d iti e m en o indigesti.

Per conoscere Gesù Cristo, per via 
di libri, occorre: risalire alle fon ti ri­
costruire la storia  di lui, ricavarne una 
dottrina, assorbirla nella vita spiri­
tuale.

Perciò il testo ideale per il nostro 
studio su Cristo sarebbe quello che 
fondesse insieme le quattro suddette 
esigenze. Non conosciamo tale testo. 
Bisognerà quindi che ognuno se lo 
componga da sè scegliendo fra libri 
che rispondono parzialmente alle me­
desime esigenze. Ne elenchiamo al­
cuni, e solo pochi, fra quelli che giu­
dichiamo più utili e di più facile con- 
sidtazione : chi volesse bibliografie più 
complete le può trovare nel Diction- 
naire A pologétique de la Eoi Catholi- 
qu e  (Beauchesne, Paris), nel Dici, de 
T héologie  (Letouzey, Paris), nel Dict. 
de la B ib le  (Letouzey, Paris) tutt’e tre 
cattolici, all’articolo Jésu s C hriste; e 
nel D ictionary o f Christ and thè Gos- 
pels, (2 voli., Edimbonrg, 1906-1908 di 
Hastings (protest, liberale).

Esce ora il manuale a forma di en­
ciclopedia popolare : Jésu s  Christ (sul 
formato di Ecclesia, L itu rg ie ; presso 
Bloud et Gay, Paris).

LE FONTI
I. Le F onti. Sono sacre e profane.
a) S.ACRE. La S. B ibbia . Esistono ora 

due buone traduzioni cattoliche del­
l ’intera Bibbia in un solo volume: 
una del Sac. Castoldi (Editrice Fio­
rentina, Firenze, 1929); l ’altra del P. 
Sales (Berruti, Torino, 1921).

Edizioni separate del Nuovo Testa­
m en to : con note, 2 voli, del P. Sales 
(Berruti, Torino); piccola edizione ta­
scabile ital., pure del P. Sales (ib.).

Vangeli. Grande e piccola edizione 
di lusso : GRAMATICA (Morcelliana, Bre­
scia). Buone ed economiche: Gramá­
tica (Card. Ferrari, Milano); Pia Soc.
S. Girolamo, Roma. Tra le Sinossi 
(composizione dei Vangeli) : I l Vange­
lo di Gesù e g li atti degli A postoli, 
Sac. Anzini (S. E. L , Torino); di im­
minente pubblicazione : Lagrange

(Morcelliana, Brescia).
Un Vangelo commentato storica­

mente e piamente: D. Delatte, l ’E- 
vangile de N. Seigneur J .  S. (1 voi.. 
Marne, Tours, 1926).

Per gli A grafa  e gli A p ocrifi, cfr. 
indicazione nei Dizionari su citati.

b) Profane. Vedere i primi pochi 
testi della storia profana relativi a 
Cristo in Kirch, E nchirid ion  Fontium  
H istoriae ecclesiasticae (Herder, Fri- 
gurgo).

STORIE BIBLIOGRAFICHE 
DI CRISTO

IL Le Storie biografiche di Gesù  
Cristo .

Ci limitiamo a quelle cattoliche, re­
peribili in lingua italiana, e più no­
te. Molte di esse sono state scritte in 
risposta alla notissima e deleteria Vie

de Jésu s  del Renan, ormai sorpassata 
dalla stessa critica negatrice. Fra que­
ste specialmente:

Veuillot ,' Gesù Cristo, trad. Ai .beìr- 
o o T T i (Firenze, 1883).

F r ev pix , E sam e critico della  V. di 
G. C. secondo E. R enan  (« Civ. Cat­
tolica », Roma 1863).

E poi: F ouard, Vita di N. S. G. C., 
2 voli., trad. di P. A. Oldrà (S. E. I., 
Torino) : ricostruzione fedele del lato 
storico della vita di Cristo, in raccon­
to vivo e naturale, di lettura facile e 
istruttiva, resta ancora uno dei mi­
gliori lavori in materia.

Le Cam us, Vita di N. S. G. C .; l ’ul­
tima ediz. it. (in 3 voli., trad. di Mons. 
GRAMATICA (Queriniana, Brescia). An­
che questa molto ricca e attraente.

B ougaud, I l cristianesim o e i tem pi 
m odern i, nel II voi. : Gesù Cristo (Ma­
rietti, Torino, 1905). Opera apologeti­
ca, piuttosto oratoria, cerca di convin­
cere i razionalisti con i loro propri ar­
gomenti.

B erthe, Gesù Cristo (Alfani e Ventu­
ri, Firenze, 1927). Racconto colorito e 
popolare

Capecelatro , L a Vita di G. C. (Ro­
ma, 1868). Buona, ma abbondante di 
forme passate. Ris'tampata : 2 voli- 
(Desclée, Roma, 1915).

CuRCi, L a vita d i Gesù (Tip. Ed., 
Roma, 1886).

F ornari, D ella vita d i G. C. (ristam­
pata ora da Desclée, Roma). Si po­
trebbe dire : la vita filosofica del Sal­
vatore; riassume e interpreta nei due 
primi volumi l ’economia religiosa del­
l ’antico Testamento; narra nei due 
successivi con candore e profondità 
la storia evangelica; conclude con un 
quinto volume delineando il significa­
to della storia ecclesiastica. Opera alta 
e splendida, nel pensiero e nella for­
ma, come si conviene a scritto ispira­
to al genio di Platone.

P apini, Storia d i Cristo (Vallecchi, 
Firenze). La notissima. Vita artistica, 
scritta per i lontani, da un ritornato 
potente.

L agr.ange, L ’Evangelo di G. C., trad. 
da Mons. Gramática (Morcelliana, Bre­
scia). Opera critica, frutto di lunghis­
simo studio e vastissima preparazione 
e perciò risultante (salvo qualche par­
ticolare) documento di grande valore.

In francese (oltre quelle tradotte 
citate): F illion, Vie de N. S. J .  S., 3 
vollfl (Letouzey, Paris, 1925): opera 
assai nota e notevole.

LA DOTTRINA
HI. La DoiTRiNA. Si possono distin­

guere due correnti, apologetica e teo­
logica. Anche qui occorre rinunciare 
ad ogni pretesa di completezza.

Apologetica. Oltre il citato articolo 
del D ictionnaire, De  Grandmaison, 
Jésu s Christ, 2 voli. (Beauchesne, Pa­
ris, 1928). La migliore opera del ge­
nere. Esiste anche in edizione ridotta 
ad un volume che uscirà quanto pri­
ma in traduz. it. (Soc. Ed. « La Scuo­
la », Brescia).

L epin , L e Christ Jésu s  (Bloud et 
Gay, Paris). Rivolto specialmente con­
tro gli ultimi errori dell’ipotesi, mi­
stica, per rivendicare la divinità di G. 
Cristo.

L agrange, L e sens du christian ism e  
d ’après l ’exégèse a llem an de  (Gabalda, 
Paris, 1928). Opera eccellente, che de­
linea e confuta le principali teorie 
del razionalismo tedesco, donde prin­
cipalmente parte la negazione contro 
Cristo.

B allerini, Gesù Cristo e i suoi m o­
derni critici (Artigianelli, Pavia, 1911).

PoLiDORi, L a nuova apologia d el cri­
stianesim o  (Civ. Catt., Roma 1914).

B onomelli, Gesù Cristo (Rinfreschi, 
Piacenza, 1914).

CiovANNozzi, L a divin ità di G. C. 
(Tip. Calasanziana, Firenze).

Oi.DRÀ, Gesù Cristo, 2 voli, di con­
ferenze (Fiorentina, Firenze, 1918).

Opere queste di forte valore apo­
logetico nei riguardi della mentalità 
razionalista imperversante avanti la 
guerra, e tuttora diffusa. Ora interes­
sano maggiormente apologie come le 
seguenti :

PiNARD De la Boullaye, Jésu s  et 
Vhistoire (Ed. Spes, Paris, 1928).

Tondelli, Gesù nella  storia  (« Vita 
c Pens. », Milano).

Allo, L e scandale de Jésu s  (Grasset, 
Paris, 1927).

Cordovani, Il rivelatore (« Studium », 
Roma, 1927); il Salvatore (ib. 1928).

Adam, Cristo nostro Fratello  (Mor­
celliana, Brescia, 1931).

.Accenniamo ai testi di Apologetica 
(lasciando ai più volonterosi lo S chan?7 
il W e is s ).

B aixerin i, Breve A pologia ... (Firen­
ze, 1920) : al volume terzo.

Giov.annozzi, L a divinità del cristia­
nesim o, (Firenze, 1914).

Monti, L ’apologetica scien tifica... (S. 
E. I. Torino, 1922), p. 93-159.

Devivier, A pologetica Cristiana, Tip. 
Emiliana, Venezia), p. 262-384.

Bonomelli, I l giovane S tudente  (2 

ed. Queriniana, Brescia) nel I volume.
Rossignoli, L a  Scienza d ella  R eli­

g ion e  (S. E. I. Torino) molto in breve, 
p. 84-111.

Verhej.st , L a divinità de J .  C. (De- 
wit, Bruxelles). Vedansi anche altri 
testi dello stesso autore.

Ma ssim i, L a nostra fed e  (Vaticano, 
Roma) c. II del I e del II volumetto.

Teologica. I competenti sanno dove 
cercare. Del resto il Tanquerey, Theol. 
Dogm. al voi. II, nel trattato De Verbo 
Incarnato, dà ampie indicazioni per i 
teologi. Ricordare: Schwalm, L e Christ 
d ’après St. T hom as d ’A quin  (Lethiel- 
leux, Paris, 1910). Per gli Studenti, 
non conosciamo libri teologici, tecni­
camente intesi, a loro portata. Forse 
sarebbe adatta la Synopsis del Tan- 
q u erby . Fra i catechismi, si può ve­
dere :

Gasparri, C atechism us Catholicus, 
(Vaticana, Roma), III, c. Ili, sectio IL

Boulenger, La dottrina cattolica, I, 
lez. IX-XV (S. E. I. Torino).

J unglas, L ich t und L eben , II Teil 
(Schwann, Düsseldorf).

Libro originale, un po’ letterario, 
ma forse per il nostro scopo preferi­
bile è quello dello Zam pini, M anuale 
del Vangelo (Hoepli, Milano).

VITA SPIRITUALE

IV. P er la vita spirituale.
P ascal, P ensées. Ed. Giraud, art. 

Vili, XI, XII, XIII; L e M ystère de J é ­
sus (Grès, Paris, 1924).

B o ssu et , M éditations sur l ’Evangi­
le e  E lévations sur les Mystères (Flam­
marion, Paris).

Marmion, Cristo vtta d e l l ’an im a  (Vi­
ta e Pens., Milano).

B evilacqua, L a luce n elle Tenebre  
(Vita e Pens., Milano).

Hé r is , L e M ystère du Christ (Revue 
des Jeunes, Paris).

Hoornaert, a p ropos de l ’Evangile 
(Dewit, Bruxelles).

Gratrt, C om m entaires à  l ’Ev. de 
St. M athien  (Téqui, Paris; trad. it. Ma­
rietti, Torino).

B enson, L ’am icizia di Cristo (Mor­
celliana, Brescia).

Ci si riserva poi di citare opere par­
ticolari conformi agli argomenti del­
le lezioni.

II. CORSO DI RELIGIONE
(v. p.)

FONDAZIONE CISLAGHI
L a  fondazione Cislaghi p er  un prem io annuale di lire 
5.000 da assegnare al miglior lavoro originale inteso 
a divulgare Videa missionària, indice il concorso p er  
Vanno 1931. I l  Concorso si chiuderà il 31 d icem bre  

prossimo venturo.

NORME
A) 7 lavori presentati aÌTconcorso del 1931 dovranno 
avere p er  oggetto un argom ento d elle  m aterie

seguenti :
1) posizione giuridica delle Missioni di fronte al diritto

internazionale ;
2) studi com parati sulle M issioni nelle diverse r e ­

ligioni ;
3) il bolscevism o e la rivoluzione in C ina;
4) studio di storia delle M issioni;
B) Possono con correre al prem io i giovani di età 
non in feriore ai venVanni e non superiore ai trenta. 
I  lavori han da perven ire alla Presidenza Centrale 
delle Associazioni Giovanili d ’A .C . tra Universitari 
entro il 31 d icem bre 1931 in duplice copia  e han da

essere accom pagnati da :
1) certificato di nascita e di battesim o ;
2) certificato di buona condotta rilasciato dall’O rdi­

nario D iocesano.
C) L a Com m issione giudicatrice com posta dai diri­
genti delle A ssociazioni Giovanili d ’A . C. tra Uni­
versitari e dai rappresentanti della Sacra Congrega­
zione di Propaganda, si adunerà nel gennaio 1932 
e tra i lavori pervenuti sceglierà i tre migliori da sotto­
p orre  all’esam e della S. Congregazione di P ropa­

ganda p er  l’assegnazione definitiva del prem io.

La Fede
PRELIMINARI

Il Concilio di Trento (sess. VI, cap. 
8) l ’ha definita: «inizio dell’umana 
salvezza, fondamento e radice d’ogni 
giustificazione, senza cui è impossibile 
piacere a Dio e giungere al consor­
zio dei figli suoi ». Di qui la importan­
za e la necessità del nostro studio, 
che, pur mantenendo una forma pia­
na e catechetica, si sforzerà d’esser 
completo. Se, oggi, è meno di moda 
la crisi di fede, esiste però un male 
insidioso e diffuso : lo sdoppiamento 
tra la teoria e la pratica (Grand-mai­
son, La crise de la F ai chez les jeu- 
nes, Beauchesne, Paris, 1927). Ai gio­
vani, questo corso servirà per precisa­
re e approfondire le proprie idee e, 
all’occorrenza, per difenderle e illu­
strarle, giacché :« il cristiano che co­
nosce sufficientemente le ragioni della 
sua fede e ne pratica le norme, è un 
uomo completo; egli vede chiaramen­
te donde venga la sua perfezione in­
teriore. Togliere un credente dalla sua 
religione è toglierlo da se stesso; egli 
lo sa; ed è per un legittimo istinto 
di conservazione che, difendendo la 
sua religione combattuta, egli difen­
de se stesso ». (Gilson, La Vie Inté- 
rieure, nella R evue P h ilosoph iqu e, 
gennaio 1920).

Divideremo il nostro studio in ven­
ti lezioni :

1. Preliminari dell’atto di fede.
2. Sua definizione .
3. Suo oggetto formale.
4. Credibilità.
6. Certezza.
7. Oggetto materiale.
8. La fede e la rivelazione.
9. La fede e la scienza.

10. Modo con cui si produce l ’atto
di fede: la grazia.
11. L ’intelletto e la volontà.
12. Analisi dell’atto di fede.
13. Proprietà.
14. La fede come virtù.
15. Il dogma: sua definizione.
16. Sua immutabilità e sviluppo.
17.
18. Errori.
19. La fede in S. Paolo.
20. La fede è una vita.
Ad ogni punto sarà data una bi­

bliografia sobria, senza la pretesa di 
esser completa, ma che serva di gui­
da sicura per un ulteriore approfon­
dimento.

Un profilo 
di Mons. Pini

(C ontinuazione della  1* pagina)

Da quando, dopo anni di raf­
finamento interiore e di vibran­
te attività sociale l’avvocato Pini 
fu ordinato il 23 dicembre 1899 
sacerdote dal Card. Ferrari fino 
a quel triste giorno d’aprile del­
l ’anno passato in cui lo colse in 
un collegio di fanciulli l ’ora del­
la ricompensa, tutta la sua vita 
è stata spesa tra questi due poli 
dominanti: l’altare e la gio- 
A'entù.

Per un debito di gratitudine a 
chi ci ha fatto tanto bene, ma 
più perchè vedano quanto — nei 
compagni che li han preceduti 
— Mons. Pini li ha amati e co­
me ha tramutato in benedizione

per essi le sue sofferenze, racco­
mandiamo agli amici che entra­
no ora nelle Università e nel no­
stro movimento, questo scarno 
volumetto, anche se esso a tutti 
gli altri non dica gran che di 
nuovo e valga piuttosto come 
succinta trama di fatti.

L ’idea di ricondurre ai piedi 
del Papa tutta la classe universi­
taria d’Italia per riconquistare a 
Cristo la parte più eletta del 
nostro paese è stato il grande 
sogno di Mons. Pini : la medita­
zione degli sforzi e delle realiz­
zazioni da lui compiute sarà 
insieme omaggio non sterile e 
garanzia di solidarietà che una 
tomba schiusa anzi tempo rende 
più sacra.

R eds.

(1) G. B. Migliori, Mons. G ian Do­
m en ico  Pini,, pp. 62. (Coll. « I nostri » 
.X. 29) Ed. Pro Familìa, L. 1,20.
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R oma - P iazza S. Agostino 20-A

Ultim e novità:
S. E. Celso Costantini

La crisi cinese 
e il cattolicismo

Volume legato in tela L. 6.— 
Interessante quadro — dise­

gnato da un acuto e privilegiato 
osservatore — della situazione 
spirituale e politica della Cina 
d’oggi. Arricchiscono la pub­
blicazione numerosi documen­
ti inediti.

Gastone L ambertini 
della R. Università di Bologna

Meccanicismo e vitalismo
L. 4.—

Un acuta m ise au p o in t da 
un punto di vista scientifico e 
filosofico dell’eterno problema 
finalistico della vita.

G. B. Montini

La via di Cristo
Schemi di Lezioni sui pre­

cetti della morale cattolica per 
gli studenti delle scuole supe­
riori.

Lire 6.—

Preghiere di S. Agostino
Scelte e tradotte da 

Arnaldo Protti 
Lire 3.

Elegante edizione in carta a 
mano e fregi in oro.

Guido B argbllini 
della R. Università di Roma

numerici 
di chimica organica

Volume legato in tela L. 25.
L'ultima opera dell’illustre do­
cente di chimica dell’ateneo ro­
mano.

Leggete
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Abbonamento 
per studenti L. 12

L ’arte contemporanea
Qualche tem po f a ’, in  occasione d el­

la celebrazione annuale del B eato An­
gelico, S. Ecc. P ariben i eb b e  occasione 
di parlare d e ll’arte contem poranea.

E, bisogna riconoscerlo, non  ne par­
lò con  m olto  entusiasm o. L ’indigna­
zione fu  g en era le : Corrado Pavolini, 
nel Tevere, fu  il p r im o  a criticare 
aspram ente le troppo categoriche a ffer­
m azioni del D irettore G enerale del­
le Belle Arti, e seguendo il suo esem ­
pio , tutti, o quasi, g li aristarchi delle  
terze pagine, accusarono d ’oscuran­
tism o il Paribeni.

Questi, p er  chiarire il suo pensiero, 
p u bb lica  ora nella. Rassegna Italiana 
(ottobre  1931) il testo stenografico del 
fam oso  discorso. Dice tra l ’a ltro :

« Io  so ed  am m etto  che possa esser­
vi un grande artista il quale calpesti 
le leggi d e ll’anatom ia e d ella  prospet­
tiva, e non d isegn i o non  abb ia  senso  
di colore, o ne faccia  a m eno, ma re­
puto sommamente pericoloso far sa­
pere queste cose ai giovani ».

E il Pavolini, im placabile, ribatte  
(Tevere, 21-X-31) « Per carità, poveri­
ni, ch e non  ne sappian nulla. Non tra­
viateli. M ostrar loro com e e p erchè

qu el grande artista sia un grande ar­
tista, ossia sp iegar loro che cosa è 
l ’arte, sarebbe un traviarli davvero.^ 
Che si p ren dan o un bel d ip lom a a l­
l ’A ccadem ia, senza ficcare il naso in  
faccende ch e non li riguardano. Giu­
stissim o che p er  « fa r  sapere queste  
ose ai giovani » c ’è sem pre tem po. 
.Anzi ci m eravigliam o che il P ariben i 
si senta in  « obb lig o  com e curatore 
delle  scuole d ’arte di rich iam are a lla  
pura, sincera, tenace devozione verso 
la propria  vocazione artistica  ». Ma co­
sì, Eccellenza, si va d iritti d iritti al 
fu turism o, al novecentism o, che Dio 
ne scam pi e liberi. Guai se am m ettia­
m o che ad  un giovane sia lecito portar  
rispetto  con tenace devozione alla pro­
pria vocazione artistica ».

Il Pavolini, crediam o, esagera. L ’ar­
te non deve essere in tesa solo da 
u n ’aristocratica m inoranza d ’in tellet­
tuali; m a deve essere accessibile a  tut­
ti o a lm en o deve fare il p ossib ile p er  
essere intesa da tutti. D ’accordo  col 
P avolin i: il fu turism o h a  creato belle  
op ere : m a p och i sono qu elli che le 
com prendono.

Noi crediam o che il rispetto delle  
form e espressive renda p iù  agevole la 
com prensione d ’u n ’opera. E crediam o

RASSEGNE
anche che l ’ossequ io a qu elle  fo rm e  
non possa nuocere a l l ’ispirazione pro­
fon d a  che deve an im are l ’opera  d ’ar­
te. L ’artista dovrà vincere m aggiori 
difficoltà ; m a la d ifficoltà  — se è ar­
tista ■— non deve -spaventarlo.

I l p ittore con tem poran eo  ch e  d efor­
m a le anatom ie e la realtà apparente  
delle cose renderà p iù  agevole la stia 
espressione, p iù  im m ediata , p iù  p er­
sonale, m a appu n to  p er  ciò si rende 
in feriore a l l ’artista che raggiunge i 
m edesim i risu ltati senza alterare ar­
bitrariam en te il m on do esterno. E 
inoltre, seguendo qu ella  via, il p it­
tore con tem poran eo  renderà sem pre  
più  som m ario  il suo m odo d ’esprim er­
si, e continuando così anche i p ittori 
che verranno, l ’arte verrà u ccisa : una 
sola p en n ellata  basterà  a l l ’espressione. 
Com e l ’im percettib ile  segno di rico­
noscim ento tra g li affiliati a una set­
ta. Sono queste le lontane, m a non  
im possib ili, conseguenze, di cui Ar- 
dengo Soffici parla  n ella  sua Estetica  
fu turista.

Non ha  torto, invece il P ariben i quan­

do dice che p er  un giovane ch e si 
form i, le m odern e corren ti sono p er i­
colose. L e A ccadem ie, cred iam o, do­
vrebbero  solo accogliere i giovani che  
m an ifestin o una sincera tendenza al- 
l ’arti d ella  figura, e non  dovrebbero  
esser a ltro  ch e scuole di g ram m atica  
e di sintassi artistica. D ovrebbero in­
segnare, in ’a ltre paro le, an che in m odo  
pedantesco, la fed e ltà  al m on d o  reale.

Il giovane, padron e d elle  fo rm e  
espressive, d iventerà p o i artista da sè.

Un anniversario
Sono passati dieci anni da che Gio­

vanni Papini ha dato alle stampe il 
libro della rinascita : la vita di Cristo. 
E le promesse affidate a quelle pagine 
sono state, in dieci anni, mantenute : 
Papini, intraprese le opere della Vi­
gna quando già il sole era alto, conti­
nua la sua laboriosa fatica; e il sole 
6 lontano dal tramonto.

Nel « Carroccio » di questo ottobre 
Raimondo Manzini ricorda cosi allo 
scrittore fiorentino i giorni del ritorno 
a Cristo :

« ...  l ’amore della terra, l ’adesione 
alle cose richiamandoti ai limiti certi 
della concretezza elementare ti ha sal­
vato dai fumi metafisici delle astra­
zioni arbitrarie. Mentre fallivano i ca­
stelli delle costruzioni orgogliose e lo 
spirito era o quasi, vinto dal naufragio 
degli artifizi, si riaffacciava la vita nel 
suo contorno iniziale, coi suoi valori 
solidi e le sue forme discrete. C’era 
una casa chiara; dei campi puliti; un 
orto lucido e delle creature dilette ciò 
che i cervelli ostili non avevan vedu­
to, leggeva il cuore semplice nell’or­
dine ritrovato.

Vita era quella. E la trasparenza in­
tatta delle pupille in cui ti specchiavi, 
come la grazia ingenua delle fiduce in­
nocenti, avevan più moniti e ragioni 
nascoste in sè stesse, delle costrnzioni 
ipotetiche e dei concetti arbitrari. C’e­
ra, alla radice degli esseri, un ordine 
in sospettato: ogni rapporto era posto 
su una trama di obblighi, di leggi e 
di elevazioni che traluceva, chiamando 
alla certezza dell'Ordinatore. Le crea­
ture crescenti, gli affetti istintivi, la 
pietà che accosta, la tenerezza che ri­
sana; e, dinanzi al riso, al pianto, al­
la preghiera, certe intensità più al­
to, vibrazioni più significative, erano

per dimostrarti che lutto abbiettisce 
od eleva a seconda del fermento e 
del fine.

Che vale il pensiero se l ’uomo non 
progredisce ? Una moralità (quella che 
ti insegnavano le tue bambine come 
esistenza di beni da gelosamente di­
fendere) non è pensabile senza radici 
più alte, senza certezze più indiscuti­
bili, senza sanzioni e finalità.

Fu allora, mentre il mondo infie­
riva dissolvendosi nella strage e la 
guerra, che gli interrogativi affonda­
rono, nel tuo spirito tormentato, co­
me sguardo di una pupilla che, tra­
passando, ci consumi.

E scrivesti — ricordo — i primi ar­
ticoli « Amore o morte », « Non esisto­
no cristiani », la confessione delle 
sconfìtte o il preludio della rifazione. 
Credemmo in valori superbi : abbiamo 
tutti sbagliato. Abbiamo creduto nella 
quantità, bisogna credere nella Quali­
tà. Abbiamo voluto la materia, biso­
gna volere lo Spirito; onorato la po­
tenza abbiamo bisogno di Umiltà; esal­
tato la forza, la ricchezza, la cupidi­
gia, la gloria, e per salvarci dobbiamo 
tornare alla Mansuetudine, alla Carità,, 
alla Pace, alla Povertà ».

( A .  F .)
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. M a N T K O N a P I T T O n  
KANT O a N O .

Tra i p ittori d el R in ascim en to  che  
più  in tesero il d esiderio  d e l l ’unità è 
certo  il veneto A ndrea M antegna. Na­
to nel p rim o fiorire  della  rinascita (vi­
d e  la luce a Iso la  di Cari uro nel 1341), 
già n el d ecim o anno d ’età lo Squarcio- 
n e lo in iz iam  n e l l ’arte d ella  p ittura. 

^  il giovane A ndrea dovè presto  mo- 
n ifestare viva sen sib ilità  e m an o sicu­
ra se n el 1448, a  17 anni, p o tè  fare  la 
tavola p er  l ’a ltar m agg iore della  ch ie ­
sa padovana di Santa Sofia. I l quadro, 
oggi perduto, non  ci p u ò  rivelare fin o  
a ch e segno il p rim o m aestro  in flu ì 
sul giovane p ittore ; tuttavia, secondo  
([uel ch e narra il d iligen te Vasari, lo 
Squarcione conoscendosi « non  esse­
re il p iù  valente d ip in tore del m ondo, 
acciocché A ndrea im parasse più  oltre 
che non sapeva egli, lo esercitò assai 
in cose di gesso, fo rm a le  da statue  
an tiche, e in quadri di p ittu re , ch e  in 
tela si fece  venire d i diversi luoghi 
e partico larm en te di T oscana e di 
R om a  ».

Messer Francesco aveva d u n qu e la 
stoffa  del p ro fessore d ’accadem ia ; non  
poteva soddisfare lo sp irito aper­
to del giovane. E il M antegna, ab b an ­
donando la bottega  di M aestro Fr> ■•,- 
cesco, seguì i m od i fioren tin i di'l Ijo  
natello  e di A ndrea del C astagro, che  
potè conoscere, da p rim a , solo in 
m aniera indiretta.

Nel 1452 com in cia  g li a ffresch i d el­
la cappella  Ovetari n ella  ch iesa  degli 
erem itan i di Padova. In  qu elle  p ittu re  
eg li racconta le storie d ei Santi Gia­
com o e C ristoforo e rivela g ià  una 
potenza plastico, ignota ai p ittori ve­
neti ch e  l ’avevano precedu to . Si di­
rebb e  ch e A ndrea sia p iù  in c lin e al­
l ’arte dello  scolp ire ch e a qu ella  di 
dip in gere . I l senso della  terza d im en ­
sion e è così forte , in qu eg li a ffresch i, 
che indurisce talora le m ovenze d el­
le persone, le p ieg h e  dei panneggi, 
la com posizione m edesim a delle  scene.

A ndrea si rivela, -al tem po stesso, 
acu to osservatore della  realtà natura^ 
le e l ’a ttitud ine al ritratto, attitu ­
dine che eb b e  in  som m o grado e ch e  
m an ifestò  su perbam en te  nei fr esch i di 
Mantova è g ià ev idente in qu elle  p ri­
m e p itture. C om e anche le p er fette  
prospettive a rch itetton iche m ostrano  
com e e quanto eg li am m irasse le ro­
m an e antichità.

Ma conviene notare n e ll’opera  del 
p ittore veneto una r ib ellion e (forse  
in consapevole, m a  non p er  qu esto  
m en o singolare), a lle  nuove correnti 
che il r in ascim ento apportava alle  ar­
ti della  figura. Egli non  si assoggetta  
alle serene con tem plazion i d ella  p ittu ­
ra u m bra  e toscana: la legge d ella  se­
renità, l ’arm on ia  u n iform e del com ­
porre, fu ron o  p e r  lu i un d iffic ile  acqu i­
sto. I l tem peram en to  suo, vigoroso e 
forse r ib elle  lo  portava a esprim ere  
poten tem en te  stati in teriori p erson a­
lissim i. E  codesta  in teriorità  espressa  
con robusto  m odellare ed  esu beran te  
an atom ia  (ricordiam o il m artir io  di 
San G iacom o della  Ovetari), fa n  di

lui p iù  un rom antico , ch e un uom o  
del suo tem po.

Nè qu esta  personalità , ''che alcuni 
ch iam an o  durezza, fu  soffocata  dal­
l ’in fluenza di Jacop o  B ellin i. In  tut­
te le p ittu re  rim an e q u e l l ’oiccento 
person ale ch e p er  noi è la nota  più  
bella  d e l l’arte di A ndrea.

Nel 1456 il d isenso con  lo Sciuar- 
cione che da p r im a  era  stato  lieve, 
s ’approfon dì, e il M antegna ruppe con 
lui ogn i re lazione di consorteria  p e i  
affidarsi al B ellin i, d i cui sposò la 
figlia. In tan to  la  sua operosità  veniva 
crescendo; dei m olti qu adri che di­
p inse in qu eg li ann i ci sem bran o  d e­
gn i di m agg ior rilievo il p o litt ico  
p er  la ch iesa  di S. G iustina (quadro  
che ora è a Brera), e il trittico di S. 
Zeno; p ittu re qu este ch e m ostrano co­
m e eg li ten ti dì vincere la sua p erso­
nalità p er  segu ire p iù  da presso le 
m ode p ittorich e del tem po.

Nel 1459, a Mantova, i bassoriliev i 
del D onatello l ’im pression aron o ¡vi­
vam ente, e  ai m od i d ello  scu ltore fio ­
ren tin o  egli cercò p o i d ’avvicinarsi : il 
fam oso  S. G iorgio d e l l ’A ccadem ia di 
Venezia è la espressione p iù  com piu ta  
di qu ella  sua am m irazion e com m ossa.

La Camera degli Sposi dip in ta  da An­
drea  n el castello m antovano dei G on­
zaga, tra il 1471 e il 1474, è forse  l ’o­
pera  p iù  com piu ta  ch e  il p ittore  ab ­
b ia  lasciato. E gli cerca d i dom inare  
in  com posta  arm on ia la sua adorazione  
per la realtà; m a al tem po stesso d e­
scrive con fran ca  spigliatezza i suoi 
signori e g li uom in i ch e vivevano 
nella  corte di Mantova. L a  pradronanza 
dele leggi p rospettich e, già gran de nei 
fr esch i d ella  Ovetari, è ancor m agg io­
re negli ard itissim i scorci del fam oso  
soffitto  della  Camera.

A R om a, a F irenze eg li p o tè  stud ia­
re p iù  da vicino l ’arte d e l l ’Ita lia  cen ­
trale che ten tò p o i di im itare e  n el­
lo spirito e  nelle espression i. T utta­
via non  p u ò  vincersi : la  vita del 
M antegna è un d ram m a con tin u o : egli 
h a  una fortiss im a person alità ; pure  
vuol essere diverso da  qu el ch e  è.

Tornato a  Mantova, d ip in se il Trion­
fo di Cesare, e nelle scene grandiose  
in fuse tu tto  l ’am or suo p er  le an ti­
chità, ch e s ’era ravvivato n el soggior­
no rom ano. Sono m olte  e m olte  
figu re ornatissim e disposte in  lu n ghe  
teorie, avanzanti ai ritm i d ’una m u ­
sica tr ion fa le; e ogni figu ra  h a  un 
suo carattere e non  è estranea alla  
figu ra  vicina e al resto d ella  rappre­
sen tazion e: una rom ana unità rag­
g iunta con m an o di m aestro.

Dopo qu esto  tem po sem bra  soprav­
venire il tem po della  seren ità.

L a  Madonna di B erlino, ch e sem ­
bra fiorita  p er  in can tam en to  su lla te­
la, ci parla  d ella  squ isita  um an ità  
del P ittore. A ndrea h a  n eg li occhi 
qu alche dolc iss im a figu ra  terren a ed  
egli, an n u llan do  la rudezza d e l l ’e ­
spressione, rievoca vivente la b e lla  f i ­
gura reale. Ma dopo è ripreso dal de­
siderio  di p en etrare p iù  a  fon d o  la 
realtà, vede n eg li u om in i e  nelle  
cose u n ’in v in cib ile tendenza a l m ovi­
m en to ; an che i paesi ch e  ch iu don o  
le sue tele sono lontan i da lla  fe rm ez­
za dolce e serena p ropria  d ella  p ittu ­
ra u m bra  e toscana. L e rocce ch e si 
stagliano vigorose sui fo n d i opalin i 
del cielo, ricordano il m odo g iotte­
sco di costru ire : nude e p o ten ti n e ’ 
loro aspri rilievi non  sono im m oti te­
stim on i d i avven im enti m aravigliosi, 
m a com m en tan o  qu ei fa tti, han n o  
vita con loro e p er  loro, nè alcuno  
p otrebbe  considerarle com e dettag lio  
privo di essenziale significato. Così

nella  Croceflssione del Louvre, nella  
Morte di Maria, nel Cristo nell’orto, e 
in tutte quasi, le p ittu re ch e  egli ha  
lasciato.

A ndrea M antegna m orì n e l l ’anno  
1506.

Un indizio sicuro del suo am ore p er  
la realtà ci è dato  dalla ricerca lunga, 
inesausta, che fe c e  d elle  leggi p rospet­
tiche. I  suoi scorci della  figu ra  um ana  
sono troppo noti p erch è  se n e d ebba  
parlare qu i. E, del resto, il Cristo 
morto che riportiam o è di p er  sè elo­
qu en tissim a testim onianza. Questo 
qu adro  ch e  d icon o d ip in to  a  solo in­
tento di studio, è una d elle  p iù  m ira­
b ili opere della  p ittu ra  nostra  quat­
trocentesca. L a figu ra  è scolp ita p iù  
che fissata  col co lore: an che la durez­

za di alcune p ieg h e  d el sudario ci fa n ­
no pen sare a lla  consistenza della  
pietra.

Ma qu ale arcana poten za  nella  figu ­
ra del C risto! L a realtà è asservita, 
pen etrata  nel suo valore assolu to e d e­
fin ito  : an che se alcune im perfezion i, 
se le p ian gen ti ch e  si sporgono sul 
corpo im m oto , possono turbare la 
grandiosa tragedia di qu ella  Morte.

Sotto una d e l l ’u ltim e op ere : il fo r­
tissim o  San Sebastiano della  C a’ d ’o­
ro, A ndrea M antegna scrisse: « Nihil 
nisi divinum, stabile, caetera fumus ».

P arole ch e  possono dirci com e il 
p ittore nella  sua ansiosa ricerca, a b ­
bia voluto trovare il valore assolu to  
della  realtà. I l  valore p eren n e ch e è 
im presso sopra tutte le cose a sug­
gello  della  Creazione.

Federico A lessandrin i

Fisica atomica e astrofìsica
Le attuali teorie sulla costituzione 

della materia costituiscono un argo­
mento interessantissimo di studio per 
tutti coloro che, occupandosi di scien­
za, non vogliono passivamente accet­
tare qualunque teoria, anche assur­
da, e subirne i riflessi che si irradiano 
su tutti i campi della scienza positiva 
e che arrivano Ano ad influenzare no­
tevolmente le più alte speculazioni del­
l ’intelletto umano.

Tutti i fenomeni più complessi che 
riscontriamo nell’universo, altro non 
sono che la somma e il risultato delle 
diverse combinazioni dei fenomeni 
semplici che avvengono nella profon­
dità dell’atomo, così come i corpi più 
grandi e piìi complessi risultano dal­
la somma e dalla combinazione dei 
corpuscoli elementari semplici.

Il sistema più complesso (macroco­
smo) rispecchia un ordine, un’armo­
nia, che già esistono in germe nei 
suoi elementi infinitesimi dai quali 
.scaturiscono le note fon d am en ta li che 
si combinano in molteplici e mirabi­
li accordi.

Il problema delle radiazioni e della 
costituzione della materia sono legati 
strettamente ai più importanti proble­
mi dell’immenso universo di mondi 
che ci circonda, e sono altrettanto ar­
dui quanto quelli che scaturiscono 
dalle più lontane profondità del firma­
mento.

Tanto per raggiungere i più remoti 
limiti dell’universo, quanto per pene­

trare neH’infinita piccolezza dell’ato­
mo i nostri mezzi sono insufficienti. 
Ma la mente umana non si ferma dove 
vengono meno tutte le possibilità di 
indagine diretta con gli ordinari mezzi 
sperimentali : tenta di penetrare il 
segreto dei mondi più lontani e delle 
profondità più inaccessibili degli ato­
mi per mezzo di tenui raggi che l ’oc­
chio, coi suoi mezzi accessori, riesce a 
raccogliere. Cosi sono nate l ’A strofìsi­
ca e la Fisica  A tom ica.

La scienza deH’infinitamente gran­
de e quella dell’infinitamente piccolo 
battono, dunque, la stessa via.

Stelle e atomi sono i termini estre­
mi tra cui si muove la scienza mo­
derna. Gli atomi della terra sono sen­
sibili ai messaggi degli atomi delle 
stelle, e gli uni e gli altri si rispon­
dono in un’armonia sublime.

L ’uomo può raccogliere qualche eco 
di questa armonia, coi suoi ingegno­
si strumenti, e può, in parte, rico­
struirla nella sua mente che è sopra 
c fuori della materia.

Dopo tutto ciò, nel prossimo nume­
ro ci permetteremo di abbinare un 
problema di astrofisica con uno di fi­
sica atomica; problemi che mostra­
no notevoli somiglianze nella loro es­
senza e nel modo con cui sono stati 
trattati fino ad oggi dagli scienziati. 
Si tratta della determ in azion e  delle 
cause di fenomeni, le quali si crede­
vano assolutamente in determ in ate.

VITA L I T UR GI C A
DOMENICA V, DOPO ^ E P IF A N IA

A n to n io  Laghi

WiSßißi

! ve V-Í  ̂ *•_
ì

m

m

MANTEGNA A.: Cristo Morto

TRAMONTO SPLENDIDO
Q uando dalla  provvista d elle  parole  

m eravig liate e m eravigliose non sapre­
m o più  cavare g li appellativ i g loriosi, 
già tutti spesi al tuo passaggio, o  Si­
gnore, n ello  zodiaco d ella  litu rg ia  (co­
m e al tuo passaggio, n elle  nostre p ro ­
cession i i b am b in i p rod igan o troppo  
presto, dal canestro fiorito , p eta li di 
rose e fo g lie  di lauro), an cora Tu, o 
Signore, avrai bellezze e  m isteri e can­
ti e p roverb i e visioni, da  d isten dere  
davanti a l l ’an im a atton ita  del fed ele , 
che con tem p la  l ’u ltim a fa se  d ella  ce le­
ste stagione.

L ’occhio, v into d a ll’in esau rib ile  
sp lendore, avrà qu a lch e lacrim a d ’u­
m iltà  in fan tile  e di sen ile  speranza, da­
vanti a Te, e tern o  Maestro, ch e  dal 
cielo edu ch i i p ii n ella  lezione dom e­
nicale. U m iltà e speranza; sapienza ul­
tim a, con cui conviene assistere al tra­
m on to d e l l ’an n o litu rg ico ; sapienza  
per le es trem e cose ch e  ci restano da  
com pren dere, p er  esser del tu tto  cri­
stiani.

Nè qu este note d icono tu tto : lascia­
no il Vangelo d ella  M oneta gran de le­
zione del D iritto  costituzionale del 
m on do  cristiano  (XXII D om en ica do­
po P en tecoste); lasciano q u ella  della  
m orte, v inta sì, da  esser soltan to un  
lungo, m a  non etern o  son n o  (XXIII 
D om ., e com m em orazion e dei D efun­
ti). Ci si fe rm a  stavolta su la liturgia  
della  V D om enica dopo  l ’E pifan ia , qu a  
trasportata p erch è  om essa  a suo tem ­
p o  e n ecessaria a d iffer ire  al term in e  
giusto la XXIV dopo P entecoste.

Ora, ch e  dovrem m o esser in  grado  
di tutto com pren dere, vengono due  
d ifficili lezioni (m a p o tr eb b ero  esser 
espresse in paro le  p iù  lim pide? ). Due 
lezioni, una, q u ella  d e l l ’E pistola, su  
la vita in teriore; l ’altra, d el Vangelo, 
su la vita esteriore. E n tram bi p ro fon ­
de e p er fette.

VITA INTERIORE
S. P aolo, con qu ella  sua gran  fretta  

e h ’è urgenza d i troppe cose da d ire e 
troppo alte, dice d ella  vegetazione sen­
tim en tale ch e  dovrebbe v igoreggiare  
n elle  an im e, ove i sem i d iv in i d e lla  fe ­
de e d ella  grazia son caduti e coltivati. 
Si p o tr eb b e  d ire ch e  qu i (ai Coloss. Ili, 
12-17) è riassunto un p icco lo , m a  d en ­
so trattato di vita in teriore, in tesa  co­
m e tonalità psicolog ica , com e gam m a  
delle  em ozion i e dei sen tim en ti, com e, 
p er  d ir la  a lla  m odern a, « esperienza  
relig iosa ».

Ma si bad i ben e : qu esto  term in e  
con  cui s ’è p reteso  liqu idare la teolo­
gia antica e solida, p er  m odern izzare  
la relig ione, collocato  su queste paro le  
d e l l ’A postolo (e sem bra  collocato  a do­
vere) fa  subito  risaltare due suoi coef­
ficien ti, stren u am en te d ifesi da lla  p ie ­
tà cattolica, e sto ltam en te abban don a­
ti dallo  sp iritu alism o m odern ista . E 
cioè d ap p rim a : la ricchezza di sen ti­
m en to  re lig ioso deve proven ire (com e 
s ’è detto), dalla  fed e  e da lla  grazia, cioè 
dal dogm a e dal sacram ento, da lla  p ar­
tecipazione al corpo  docen te e  san tifi­
cante d ella  C hiesa di Cristo. L a  vita  
re lig iosa in teriore è conseguenza d ’una  
prem essa  e d ’una fo rza : essere n e ll’e ­
con om ia  relig iosa stabilita, da D io: si- 
cut electi Dei, sancii et dilecti.

E p o i : questa, d ic iam o pu re , espe­
rienza religiosa, o ltre ch e fior ire  in  
sen tim en ti e  virtù liete, bu on e, b e lle  
(p iu ttosto  ignote al cu po e torm enta­
to m isticism o eterodosso), non  h a  p er  
nien te, secondo l ’A postolo, tendenze  
soggettiv istiche, com e v o rrebbero  i 
fau tori d ella  m odern a relig iosità. Essa  
invece p o tr eb b e  d efin irsi corrispon den ­
za fr a  le an im e, linguaggio  fra  g li sp i­

riti, in tesa fr a  i cuori. E ’ cioè, p e r  con­
tenuto e p er  fin alità , il g od im en to  d el­
la carità; ed an che p er  qu esto  verso, 
essenzialm ente cattolica.

VITA ESTERIORE
Poi v iene la g ran de e so len n e lezio­

ne di filoso fia  della  storia.
Si tratta, n ietem en o, ch e  d e l p roces­

so fa tto  a lla  Provvidenza.
P erchè, ogn u n o lo vede, il m ale  

esiste.
E  se il m ale es iste... L a p arabo la  ar­

resta la conclusione e, con  precision e  
che sa d e l l ’apologo, e con  una sicu­
rezza ch e sa della  profezia , fa  la storia  
del m a le : giustiziato.

In teressan tissim o. Non è la p r im a  
volta ch e il Vangelo sem bra  d ifen d ere  
il m ale. L a lezione d e lla  m isericord ia  
d ifendeva  (sit venia verbo) il m ale  nel­
le p erson e dei peccatori. Qui n on  è d i­
fesa, m a sp iegazione; e trascende le 
person e e la scena p resen te . Una sp ie­
gazione ch e risale a un p rin cip io  lon ­
tano, u ltra -m on dan o : don d e g ià  è da­
ta d ella  nostra  storia una defin izione. 
Essa non  è ch e  una tr in cea  d ’una  
guerra p iù  vasta, una scena d ’un tea­
tro cosm ico.

P oi u n ’a ltra  osservazione (se avessi­
m o letto  il Vangelo, Croce non  c i sa­
reb b e  p arso  nè m odern o, nè orig ina­
le) : b en e  e m ale sono così com p en e­
trati, n e l l ’econ om ia  attuale, ch e  b en e  
spesso sem bra  non  p o ter  vivere da  so­
lo (anche tu, povero L a  R achofau cau ld , 
hai la tua parte  d i ragione n elle  tue 
sin istre osservazioni su l m on d o  m o­
rale). Ma il ben e, e b en e  p u ro  vive tut­
tavia. E  vive fo r s ’an che p er  q u e l l ’in­
com peten za  c h e  Dio c ’in tim a quando  
vogliam o noi farci g iu d ici u ltim i d e l­
le cose e d elle  persone.

Vive tuttavia, ed è il solo ch e  ne a b ­
b ia  diritto. P erchè dopo la giustifica­
zione, la giustizia v iene. Viene in  ul­
tim o ; m a  v ien e: e trem en da  e in eso­
rabile .

E  perciò  non  è l ’in d ifferenza m orale  
(del su llodato  Croce, p er  esem pio) che  
la vita esteriore, d ella  storia  e  d el 
m on do, ci deve istillare; m a  la bravu­
ra a conservare, ad  accrescere n e ll’in ­
du lgenza il senso d ella  g iustizia e  la 
sicurezza del suo avvento fin a le ; così 
che questo  p en siero  d ella  g iustizia ha  
da esser severissim o, m a  m ai oppri­
m ente.

L ’A ssis ten te

A M A R I A
1 .

— D im m i, do lce Maria, a  che pensavi 
quando l ’A ngiol t ’apparse
h u m ile  a te in ch inarse,
d ìe ti salu te, e tu te n e turbav i?  —
— L a  tua d im an da, o an im a diletta, 
adem p iu ta  ti fia.

Stavom i nella  cam era  soletta, 
sopra la p ro fetia  
e h ’è scritta in  E saia,
— Vergin è — dice — ch e  concep irà  
e p o i p artorirà
l ’E m an u el ch e  del d e l  tien  le chiavi

In  su q u e l l ’alto m onte
è la fon tan a  ch e tre b o c ch ’ha  e lla :
d ’oro si h a  le sponde,
et è d ’argen to la. suo cannella.

.Anima sitíen te,
se ne v u o ’ bere, vatten  ad  e lla : 
non ti b isogn a argento, 
o ver m on eta  p er  com prar ella.

B eato  G iovanni Colombini

Maria
nel Poema di Dante

studi danteschi se ne son fatti e se 
ne fanno tanti, ma troppo spesso si 
va a Dante con lo scopo di ricercare 
in recondite profondità ciò che il poe­
ta non solo non ha detto, ma forse 
non ha neppure mai pensato. Andare 
a Dante per torturarlo così per fare 
dell’erudizione intorno a quello che 
è il capolavoro per eccellenza della 
letteratura nostra, non è studiare, è 
fraintendere. Dante bisogna leggerlo 
« con intelletto d’amore » cercando 
prima di trasportarsi nei suoi tempi, 
di comprenderne la vita tumultuosa 
fatta di lotte di parte, di passioni po­
litiche e animata sempre da un pro­
fondo senso religioso, sebbene spesso 
non scevra da un velo di misticismo o 
di superstizione.

Dante è figlio dell’epoca sua, egli 
<( fu del suo tempo e lo sentì e lo 
visse in sò e lo rappresentò in ciò che 
aveva di più sano, e di piiT vigoroso, 
di più intimamente cattolico ». Poi

bisogna comprendere l ’anima sua, 
anima italiana al sommo grado, in­
namorata del vero e del bello che si 
ribella con accenti infuocati d ’ira e 
di sdegno dinanzi all’umana corru­
zione, all’ingiustizia, alla colpa e sa 
trovare le espressioni più dolci quan­
do contempli lo spettacolo di un ma­
re azzurro, d’ un cielo trasparente. 
Anima versatile che abbraccia tutto 
con la potenza d’un genio sommo, e 
tutto vivifica con la propria impron­
ta ch ’è immortale.

Cattolico, dunque e italiano Dante 
amò profondamente la Vergine e con 
tenerezza di figlio nel suo poema, poe­
ma divino :
« cui han posto mano cielo e terra » 
le ha innalzato un monumento di 
lede e di pietà degno di stare accanto 
a quelli che, nel mistico trecento, Fi­
renze vide sprgere, sublime espressio­
ne dell’arte e della religione dei suoi 
abitanti. « Prendere in mano la Di­
vina Commedia di Dante per vedervi 
la parte che ha assegnata a Maria è

L E T T U R E
un mettersi a contatto di un pensiero 
forte di un sentimento vivo, di una 
splendida immaginazione, è un pere­
grinare attraverso il Medio Evo visi­
tando le Chiese più belle che i nostri 
antenati hanno innalzato alla Vergi­
ne Madre, ascoltando i canti soavi del­
la laude sacra, e inebriandosi alle dol­
cezze delle armonie più delicate; con­
templando le mistiche immagini del­
l ’arte che tanto fascino esercitano so­
pra il cuore dei grandi e degli umili ».

Così il P. D. Bassi nella sua recente 
pubblicazione « Maria nel p o em a  di 
D ante » (Firenze - Libreria Ed. Fio­
rentina, 1931) opera piena di luce e 
di vita che ci fa gustare e compren­
dere meglio uno degli aspetti più bel­
li del poeta nostro. Considerando che: 
« il significato della Divina Comme­
dia è prevalentemente morale e reli­
gioso; lasciare le vie del male, purifi­
carsi e liberarsi del male per rendersi 
capace della suprema visione di Dio 
in cui è la beatitudine) il P. Bassi

segue il poeta nel viaggio d’oltre tom­
ba per studiare la missione della Ver­
gine dalla « selva selvaggia » fino al­
l ’empireo quando San Bernardo le 
chiede la sua intercessione materna, 
affinchè Dante :

« possa con li occhi levarsi 
più alto verso l ’ultima salute » 
Nel punto più difficile del cammi­

no, allorquando alla proposta del suo 
Maestro Virgilio, il poeta resta incer­
to :
« qual è quei che disvuoi ciò che volle 
e per nuovi pensier cangia proposta » 
appare la prima volta Maria nelle 
parole del poeta mantovano:

« donna è gentil nel ciel ».
« La donna gentile è quella stessa 

di cui nel Purgatorio si dice:
« donna è di sopra che ne acquista-

[grazia »
è quella stessa di cui è detto nel Para­
diso :
« la tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate

liberamente al domandar precorre. » 
Così che il mistero della grazia si 
apre con Maria che lo salva dalla via 
del male, si chiude con Maria che 
g l’intercede l ’ultima visione».

Nell’inferno propriamente detto. Ma­
ria non è mai nominata e la ragione 
si scopre senza difficoltà « sarebbe sta­
ta una ferita alla sua sensibilità di 
cristiano sentirlo risuonare su labra 
non degne ».

Nel purgatorio invece la Vergine ha 
un posto grandissimo, in ogni balzo 
l ’esempio delle sue virtù è offerto qua­
le aiuto e incoraggiamento a ce)loro 
che devono espiare le proprie colpe; 
l ’aver posto in ogni cornice un esem­
pio tolto dalla vita della Madonna è 
conseguenza logica dell’ordinamento 
morale del Purgatorio dantesco. Per 
Dante « il bene e il male ha il suo 
seme nell’amore:
« amor sementa in voi d’ogni virtute 
e d’ogni operazion che nierta pena » 
I sette vizi capitali sono la settemplice 
forma dell’amore disordinato di sè, 
l ’amor di Dio invece è causa di quan­
to esiste di buono. Ora nel concetto

di Dante chi è che ha introdotto nel 
mondo l ’amor di Dio? E ’ Maria che 
secondo l ’immagine del poeta:
« ad aprir l ’alto amor volse la chiave ».

Nel Paradiso poi la Vergine in mez­
zo a migliaia di angeli festanti : « ella 
che lassù vince come quaggiù vinse » 
L ’Arcangelo Gabriele quegli

...che venne in terra col decreto 
rimane nella visione del poeta la 
« Viva stella

della m olt’anni lacrimata pace » 
intende d’incoronare con solenne a- 
poteosi Maria.

Coronata di un diadema di fuo­
co, l ’Arcangelo la incorona contem­
poraneamente di una diadema di ar­
monia, tale che, ogni armonia ter­
restre a paragone di quella, ha l ’effet­
to di un tuono improvviso che distur­
bi l ’orecchio.

L ’armonia avvolge la Vergine splen­
dente per la sua luce più che un zaf­
firo e l ’empireo che pure è così chia­
ro, ha in questo zaffiro il suo più 
bell ’ornamento.

M aria  Petrarca



CRONACHE UNIVERSITARIE
II compiacimento del Santo Padre 

per le pubblicazioni 
deirUniversità cattolica

Nei passati giorni il Santo Padre 
degnavasi ricevere in speciale udienza 
il Magnifico Rettore deH’Università 
Cattolica del S. Cuore, Padre Agosti­
no Gemelli, al quale esprimeva il Suo 
augusto compiacimento per l ’attiviti» 
e lo sviluppo dell’Ateneo cattolico, 
sempre tanto caro alle sollecitudini 
del Suo paterno cuore.

Tra le varie manifestazioni deH’atli- 
vità culturale dell’Ateneo, il Santo 
Padre mostrava di gradire in modo 
particolare l ’offerta dei volumi delle 
pubblicazioni dell’Università Cattolica, 
editi nel trascorso anno accademico, 
offerta che Padre Gemelli deponeva 
nelle auguste mani del Sommo Pon­
tefice quale attestato della operosità 
dei professori e dei risultati scientifici 
potuti raggiungere.

Il Santo Padre, dopo aver manife­
stato personalmente al Magnifico Ret­
tore il Suo plauso, a preziosa con­
ferma del Suo augusto gradimento, 
degnavasi far pervenire a P. Gemelli, 
una lettera del Suo Cardinale Segre­
tario di Stato nella quale è detto che 
l ’Augusto Pontefice segue con molto 
interesse tutte le iniziative dirette a 
a favorire ogni progresso scientifico; 
ma si compiace ancor più quando può 
rilevare che un tale incremento alla 
scienza proviene da personalità che 
militano nel campo cattolico; perchè 
costoro dedicano la propria vita all’in­
tensa ricerca del vero, mentre consa­
crano a Dio l'eletta intelligenza di 
cui li ha dotati e si rendono in pari 
tempo grandemente benemeriti della 
Chiesa, a favore della quale combatto­
no le difficili e nobili battaglie del 
pensiero. Perciò Sua Santità voleva 
pervenisse ai valenti Professori del­
l ’Università Cattolica la Sua parola 
di compiacimento per il lavoro com­
piuto, di ringraziamento per la dife­
sa della verità, di incoraggiamento 
per più alte ascese. Lo stesso Santo 
Padre mentre benediceva ai singoli 
professori ed alunni, formulava i mi­
gliori auguri per la più proficua atti­
vità dell’Ateneo.

università medesime o di età prossima 
a quella limite di 26 anni. Gli studen­
ti universitari del 1. e del 2. anno, 
appartenenti alle classi più giovani, 
potranno, però, senza alcun danno lo­
ro, anzi con i vantaggi qui di seguito 
accennati, frequentare se lo vorranno, 
gli speciali corsi universitari che 
avranno inizio il 1. dicembre p. v. e 
che verranno quest’anno istituiti in 
tutte le R. Università del Regno nelle 
quali si presentino un numero suffi­
ciente di candidati.

L ’iscrizione a quest’altra specie di 
corsi consente di frequentarli con te­
nue sacrificio personale durante gli 
stessi studi universitari, senza costrin­
gere a interromperli, e dispensando 
anche — coloro che lo avessero — dal- 
l ’obbligo della istruzione premilitare 
per ottenere il rinvio della prestazio­
ne al servizio.

La particolare disposizione, recen­
temente adottata per i licenziati da 
detti corsi, di poter prestare il servizio 
di prima nomina di due distinti pe­

riodi, nei due anni successivi a quello 
del conseguimento della nomina ad 
ufficiale, durante i mesi estivi, quando 
cioè le università sono chiuse, offre 
infine il notevole vantaggio di assol­
vere anche a quest’ultima parte di 
obblighi di servizio militare durante 
gli studi universitari.

Borsa di studio 
per i futuri architetti

E’ aperto il concorso per titolo e 
per esami per una borsa di studio 
assegnata dal Governatorato di Roma 
in favore di laureandi della scuola di 
architettura di Roma che si dedichino 
a studi sui monumenti romani di va­
ria epoca.

Al concorso possono prendere par­
te i laureati della detta scuola, entro 
sei anni dalla data di conseguimento 
della laurea e gli studenti dell’ultimo 
anno della scuola stessa.

1 concorrenti debbono presentare do­
manda e documenti entro il 30 no­
vembre.

LA VITA INTELLEnUALE

Il contributo 
della provincia di Varese 

per rUniversità di Milano
La (( Gazzetta Ufficiale » pubblica il 

decreto che approva e rende esecutiva 
la convenzione stipulata a Milano il 
13 gennaio 1931 fra lo Stato e gli En­
ti sovventori della provincia di Varese 
per il mantenimento della R. Univer­
sità di Milano. La convenzione stahi- 
lisce che la provincia di Varese si ob­
bliga a corrispondere alla R. Univer­
sità di Milano per un periodo di anni 
5 a partirà dal primo gennaio 1930 un 
contributo di lire 15.000 a proprio ca­
rico. Per lo stesso periodo e a datare 
dallo stesso giorno il Consiglio pro­
vinciale dell’Economia di Varese, il 
Comune di Varese e quello di Busto 
Arsizio, si obbligano a un contributo 
a proprio carico di lire 5000 ciascuno.

In dipendenza del versamento con­
sorziale di complessive lire 30.000 da 
parte degli Enti di cui sopra, resta 
convenuto che viene conferita all’Am­
ministrazione della provincia di Va­
rese la facoltà di designare in nome 
e per conto degli Enti anzidetti, per 
il suindicato periodo quinquennale, 
un rappresentante in seno al Consi­
glio di amministrazione della R. Uni­
versità di Milano.

II servìzio militare 
per gli Studenti universitari

In virtù dell’applicazione delle di­
sposizioni legislative che rendono ob­
bligatoria la frequenza dei corsi allie­
vi ufficiali di complemento per i gio­
vani provvisti della licenza di scuola 
media superiore, il numero degli aspi­
ranti ai corsi allievi ufficiali che avran­
no inizio presso le relative scuole il 
1. novembre p. v. presenta una con­
siderevole eccedenza rispetto a quello 
dell’anno scorso ed alle aliquote di 
ammittendi prestabilite in relazione 
alle necessità di inquadramento e di 
istruzione.

Poiché non è possibile superare le 
aliquote anzidetto, il Ministero della 
guerra ha stabilito di ricoprirle sol­
tanto con i giovani che non frequen­
tano università od istituti superiori e 
con gli inscritti agli ultimi anni delle

II ciclo autunnale dell’ '^Ottava 
d’oro,, aperto da Alfredo Fanzini

A Ferrara, nel salone centrale del 
Palazzo del Paradiso, ove riposano le 
ceneri di Ludovico Ariosto, nel pome- 
7 iggio del 25 ottobre, S. E. Alfredo 
Fanzini, accademico d’Italia, ha inau­
gurato il quarto ciclo autunnale del- 
1’« Ottava d’Oro», parlando di Ange­
lica n e ll ’In n am ora lo  e nel Furioso. 
Salutato, al suo apparire, l ’oratore, 
ricordato dapprima il verso di Guido 
Gozzano « Donna, mistero senza fine, 
bello », ha notato come il nome di 
Angelica sia dovuto al Boiardo, crea­
tore felice dei nomi cavallereschi. Non 
si può dire antitesi diabolica (il con­
te Boiardo era troppo cavaliere) ma 
l ’Angelica del Boiardo era una maga; 
ella possedeva oltre l ’anello incantato, 
un libretto di scongiuri, con il quale 
poteva chiamare al suo servizio quan­
ti demoni volesse. L ’Angelica di Messer 
Ludovico non ha mai domandato aiu­
to ai demoni.

Per tutto l ’O rlando In n am orato  cor­
re un pathos, un hu m ou r  di una fre­
schezza di cantore popolaresco, che è 
spiaciuto ai letteratissimi, e che non 
è giunto fino a noi, perchè molte ot­
tave sono state deturpate dal Bernl.

Alfredo Fanzini ha alternato la chia­
ra ed originalissima esposizione con 
un’efficace lettura dei brani più belli 
dei due poemi.

Istituto di cultura Italo-germanico 
inaugurato a Colonia

Si è inaugurato il 26 ottobre l ’Isti­
tuto italo-germanico, fondato con la 
cooperazione del Governo italiano e di 
(¡uello del Reich, e della città di Colo­
nia, per lo sviluppo delle relazioni cul­
turali fra i due Paesi.

Presidente dell’Istituto sarà, l ’acca­
demico prof. Arturo Farinelli, e diret­
tore ne sarà il prof. Bottacchiari. L ’I­
stituto è stato fornito dal Governo 
italiano di una già ricca biblioteca di 
diecimila volumi, *tra i quali figura­
no opere ed edizioni fondamentali del­
la letteratura italiana. L ’Istituto avrà 
una sede degna in una magnifica vil­
la dell’Overstalzentrasse, messa a di­
sposizione dalia città di Colonia. Es­
sa sarà amministrata da funzionari 
in parte nominati dal Governo del 
Reich. Per l ’occasione, è arrivato a 
Colonia il sen. Giovanni Gentile a rap­
presentare il Governo italiano alla ce­
rimonia dell’inaugurazione. Alle 11 le 
autorità italiane sono state ricevute 
al Municipio, dove ha avuto luogo la 
cerimonia di inaugurazione.

Dopo l ’esecuzione di un quartetto 
verdiano, il primo BorgoTuastro della 
città, Adenauer, ha pronunziato il 
discorso di saluto, bene augurando al­
lo relazioni culturali fra i due Paesi. 
Ha preso quindi la parola il prof. Gio­
vanni Gentile, recando il saluto del 
Governo italiano.

La cerimonia si è chiusa con un 
quartetto di Haydn. Dopo, il Munici­
pio di Colonia ha offerto un pranzo 
alle autorità italiane. Alle 16 il B B i­

fore dell’Università ha ricevuto i mem­
bri dell’Istituto, salutandoli con un 
breve discorso a nome dell’Ateneo. 
La sera un grande banchetto ha chiu­
so la giornata inaugurale.

L’adunanza annuale 
delle quattro accademie francesi

S ’è tenuta a Parigi il 22 ottobre la 
riunione annuale delle quattro acca­
demie e cioè: dell'Accademia delle 
Scienze, dell’Accademia di Belle Let­
tere, dell’Accademia di Belle Arti, del­
l ’Accademia di Francia.

Alessandro Millerand che presiedeva 
la riunione ha commemorato gli ac­
cademici scomparsi durante l ’anno. 
Sono questi : Paolo Appel, Pietro Ter- 
mier, Eugenio Cesserai, Alberto Mi- 
chelson (Accademia delle Scienze); Kri- 
stoffer Nirop, Felice Btìrrtach, Pietro 
Paris, Augusto Gauvain, (Accademia 
di Belle Lettere); Enrico Deglane, Fo­
ralo (Accademia di Belle Arti); Mare­
sciallo .loffres (Accademia di Francia).

Quindi hanno preso la parola gli 
oratori ufficiali delle varie Accademie.

Il Prof. Gustavo Gloz, (Accademia 
delle iscrizioni e delle Belle Lettere) ha 
parlato S7ii « Poemi omerici prima di 
Omero ». Il Prof. Blaringhem (Acca­
demia delle Scienze), ha tenuto un 
dotto discorso sul « linguaggio del 
fiore ». Quindi Alfredo Bruneau (Acca­
demia di Belle Arti) ha esposto alcune 
idee su « Monsigny e l ’opera comica 
francese ».

Finalmente Andrea Chaumeix (Ac­
cademia di Francia) ha parlato bril­
lantemente sugli « aggettivi di moda».

N o t e
s o c i a l i
Due importantissimi avvenimento si 

debbono segnalare nella cronaca sin- 
dacale-corporativa: l ’adunanza del Ck>- 
mitato Corporativo Centrale e il di­
scorso del Capo del Governo a Napo­
li per la parte che riguarda le diret­
tive di politica interna.

La relazione degli statuti sindacali
Il Comitato Corporativo Centrale si 

è adunato nella scorsa settimana a 
Palazzo Venezia, sotto la presidenza 
di S. E. Mussolini, ed ha hipresc i 
suoi lavori il 29 ottobre per conti­
nuare la discussione delle interessanti 
questioni poste all’ordine del giorno. 
Fra l ’altro, esso deve esprimere il pro- 
[)rio avviso sui progetti di nuovi sta­
tuti sindacali per le Confederazioni dei 
lavoratori dell’Industria, del Commer­
cio, dell’Agricoltura, del Credito e del­
l ’Assicurazione, elaborati di recente 
dalle Associazioni interessate.

Secondo l ’organo ufficiale delle pre­
dette confederazioni, il criterio fonda­
mentale della riforma sarebbe quello 
di « consentire alle categorie una sem­
pre maggiore partecipazione alla loro 
organizzazione sindacale, esprimendo 
dal proprio seno e disegnando i pro­
pri dirigenti in tutti gli ordini delia 
gerarchia, ed alle associazioni una più 
ampia libertà di organizzazione nelle 
provincie ».

In forza di tali riforme tutte le cari­
che sarebbero rese elettive, mentre sa­
rebbe limitato l ’esercizio della ratifica 
da parte del Ministro delle Corpora­
zioni <c alla nomina del Presidente del-

Federazioni Nazionali delle Unioni Pro­
vinciali ».

11 giornale specifica che i Segretari 
dei Sindacati provinciali saranno — 
per la riforma — eletti dall’assemblea 
provinciale della categoria; i segreta­
ri delle Unioni Provinciali dai segre­
tari dei Sindacati Provinciali di cate­
goria; 1 Segretari delle Federazioni Na­
zionali dai Segretari dei Sindacati Pro­
vinciali subordinati; il Presidente del­
la Confederazione, infine, da tutti i 
Segretari dei Sindacati Provinciali del­
le varie categorie e dai Segretari delle 
Unioni Provinciali.

Intanto nell’adunanza del 19, il Co­
mitato esaminava il primo argomento 
posto all’ordine del giorno, sull’atti­
vità contrattuale delle associazioni pro­
fessionali. li relatore, S. E. Bottai, ri­
ferì intorno ad alcune questioni di 
principio sollevate dalla pratica, sul­
lo sviluppo delle convenzioni colletti­
ve agricole, sulle vertenze in corso e 
su talune divergenze manifestatesi tra 
le associazioni sindacali delle due 
parti. Quindi Fon. Bottai, fissava le 
direttive e i punti principali di una 
politica salariale speciale per i setto­
ri più provati dalla crisi quali l ’indu­
stria e l ’agricoltura.

Il Capo del Governo metteva in ri­
lievo la necessità di distinguere nelle 
diverse branche dell’attività industria­
le quelle nelle quali ii livello dei sa­
lari non è più suscettibile di ulterio­
ri riduzioni e la necessità di fissare 
anche nell’agricoltura delle sicure ba­
si salariali, ed approvava infine la 
campagna diretta a sollevare le con­
dizioni del bracciante, avvertendo pe­
rò che occorre agire con metodo e con 
prudente gradualità.

Nella seconda adunanza il Gomitato 
riprendeva la discussione sull’attività 
contrattuale dei Sindacati e sulla poli­
tica dei salari.

Nuoto indirizzo deU’economia

Ha suscitato un profondo interesse 
la frase pronunciata a Napoli 
da S. E. Mussolini, in ordine al­
la politica economica fascista per l ’an­
no X.

« Andare decisamente verso il popo­
lo, realizzare concretamente la nostra 
civiltà economica che è lontana dalle 
aberrazioni monopolistiche del bolsce­
vismo, ma anche dalle insufflcenze 
stradocumentale dell’economia libe­
rale»; ha detto Fon. Mussolini ed il 
« Lavoro Fascista », da qualche giorno, 
commenta queste parole con inviti 
molto decisi alle classi capitalistiche 
ad accettare i postulati economici del 
fascismo, perchè se il Regime ha crea­
to l ’ordinamento giuridico capace di 
realizzare il giusto equilìbrio sociale, 
e se le masse lavoratrici si sono per­
fettamente inquadrate, ciò non può 
bastare. E ’ necessario ancora che « tan­
to i datori di lavoro quanto i lavorato­
ri, tanto le categorie imprenditrici e 
capitalistiche quanto quelle lavoratri­
ci concordino in un’azione comune ».

Ebbene, avverte il giornale, <( da 
parte dei lavoratori questa adesione 
non si è fatta attendere ed è in atto ’ 
mentre invece « non è successo lo 
stesso da parte delle categorie capi­
talistiche ».

« Molte di esse (non tutte chè le 
eccezioni lodevolissime esistono) trop­
pe ancora non hanno compreso o vo­
luto comprendere che bisognava non 
solo confessare gli errori del passato, 
ma prepararsi a scontarli trasferendo­
si francamente, onestamente sul ter­
reno della collaborazione dove non so­
lo gli utili, ma gli oneri, non solo i 
vantaggi, ma i sacrifici debbono essere 
equamente divisi, e dove se mai chi 
più ha, più deve dare. Sono costoro 
che ancora frappongono fra il Fasci­
smo e il popolo quei diaframmi di cui 
.Mussolini ha parlato : « diaframmi di 
interessi, di gruppi e di singoli che 
nel supremo interesse della nazione 
occorre spezzare ». Il dilemma è posto 
chiaramente, brutalmente posto: o 
quelle classi che fino ad oggi ci hanno 
seguito — conclude il giornale — sen­
za rinunciare ai propri particolari 
egoismi, .alla propria chiusa mentalità 
si ravvedono, oppure noi dovremo ta­
gliare ogni legame con loro ed abban­
donarle alla deriva. Il popolo non può 
essere tradito perchè tradiremmo il 
Fascismo, la rivoluzione ed i motivi 
profondi della nostra battaglia di do­
dici anni. La parola d’ordine data da 
Mussolini a Napoli è un comando di 
marcia per noi, un ammonimento per 
coloro che di fascista non hanno che 
la tessera »

AMICI SCOMPARSI

Mario Garzino
La schiera della nostra grande fa­

miglia studentesca è provata da una 
jierdita assai dolorosa. Non è la soli­
ta parola di rammarico davanti ad un 
lutto recente quella che ci palpita in 
cuore : egli era veramente dei nostri 
migliori !

Mario Garzino è spirato il 20 ottobre, 
alle ore 3, a Brescia.

Aveva vent’anni e cominciava que­
st’anno il secondo corso di legge al­
l ’Università Cattolica: Dio l ’ha voluto 
per sè ! Forte e sano, alto e snello, dai 
lineamenti rigidi e marcati lasciava 
trasparire nella stessa figura /fisica 
qualche cosa della sua dirittura mo­
rale. Era cresciuto sotto lo sguardo 
lucente della Madonnina della Pace, 
nel Patronato Studenti dei Padri Fi­
lippini di Brescia. Il suo spirito, aper­
to e sensìbile alle profondità e alle fi­
nezze della fede, ma calmo e quasi 
in sè costudito da abituale sobrietà di 
parola, s’era venuto formando nel Col­
leg iu m  Tarsicii (il gruppo di Stu­
denti che si offrono al servizio litur­
gico nella Chiesa della Pace) : quella 
pietà ricca e bella aveva così ben su­
scitato e interpretato il suo giovanile 
fervore, che, anche dopo d’aver lascia­
to il liceo, egli non aveva voluto lascia­
re il C ollegium .

Studente della tempra di Pier Gior­
gio Frassati, realizzava in sè il tipo 
ideale dello Studente universitario cat­
tolico. Aveva preso gli studi sul se­
rio, sentendo la responsabilità che gli 
derivava da essi e che gli sarebbe ve­
nuta dalla futura professione. Nono­
stante che il suo carattere fosse piut­
tosto riservato, sapeva essere tra i 
compagni vivace e gioviale: egli mi­
rava a compiere fra di loro una discre­
ta, ma decisa opera di apostolato; ed 
essi già avvertivano il prestigio su lo­
ro esercitato dalla sua giovane, ma ro­
busta personalità. E lo avvertivano 
quelli che d ’intorno l ’bsservavano; 
una mamma, durante la malattia di 
Mario Garzino, poteva dire: «No, Ma­
rio non può morire; egli è troppo ne­
cessario per la buona riuscita di mio 
figlio ».

Alla vita della nostra Associazione 
partecipò con grande fedeltà: Ritiri, 
lezioni di religione, gruppo del Van­
gelo, adunanze, iniziative, lo ebbero 
sempre fra i primi.

Ma un’attività amava fra tutte, la 
Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli 
per i Poveri. I suoi primi liberi passi 
nella vita liceale s ’indirizzarono ai Po­
veri. I Poveri raccolsero le sue estre­
me parole : già agonizzante, poco pri­
ma di perdere la conoscenza, disse ai 
parenti che l ’assistevano; «Guardate 
nel cassetto...; ho qualche lira...; so­
no i miei risparmi. Mandateli al Pa­
dre per la S. Vincenzo: così i Poveri 
pregheranno per me... ».

Furono le ultime.
Oh, scoprire il segreto d’una tal 

vita 1
Ora ci è svelato; il suo Diario ce lo 

ha fermato. Nel Giovedì Santo di que­
st’anno trepidamente leggiamo: O Si­
gnore, quali momenti di gioia infini­
ta si passano presso il Tuo Taberna­
colo ».

E ’ finito. Nessuno voleva crederlo; 
così improvvisamente ! così immatu­
ramente ! Ma nessuno poteva pianger­
lo ; era così buono ! I funerali si tra­
mutarono in processione. Sulla folla 
smaltata di berretti goliardici la po­
vera bara passò come in trionfo, come 
un emblema di vita.

Azione Fucina si associa al rim pian- 
io  deg li am ici di Brescia. Con loro rac­
coglie il tesoro di esem pi ch e una tal 
l’ila  lascia ai com pagni. Con loro e 
con la Fam ig lia , cui p resen ta vivissi­
m e condoglianze, condivide n ella  p re­
gh iera  la Speranza, raram ente  cosi fa ­
cile e co.si benefica.

La brevità dello spazio non ci con­
sente di fare quell’ampio commento 
che l ’importanza della materia esiga­

le Confederazioni, dei Segretari delle rebbe. Osservarne soltanto come i

caUolici, proprio per i principi sociali 
che essi professano, debbano vedere 
sempre col massimo compiacimento 
nUuate quelle riforme che mirano a 
stimolare Fattività dei sindacati in­
nalzando le funzioni dei singoli soci 
a un valore di decisione sociale, e che 
richiamano la proprietà e il Capitale 
a quei doveri che sono la giustificazio­
ne della loro necessaria esistenza.

O. Tetti

Igino R ighetti, D irettore resp. 
F edkiuco Alessandrini, C ondirettore
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GUIDO BARGELLINI

Esercizi numerici 
di Chimica organica
Pag. 250 con 1 tav. fuori testo L. 25

Alcuni giudizi ;

I l volum e di esercizi n u m e­
rici di chìmUìa prgariica del 
Prof. B argellin i è opera  di m ol­
la orig inalità  e di g ran de uti­
lità. In  gen ere i trattati con­
tengono la esposizione dei p rin ­
cipi gen era li e la descrizione 
delle  p roprietà  dei vari corpi, 
e quasi m ai essi danno indì- 
icaziorU sul p rp eed im en to  lo­
g ico che lo studioso segue p er  
arrivare a stab ilire le fo rm u le  
dei com posti.

E ’ qu esta  una grave lacuna, 
tanto p iù  sen tita  dag li studen ti 
oggi ch e  n egli esam i d i stato 
essi sono m essi d i fr o n te  a 
qu esiti ch e  rich iedon o notevoli 
attitu d in i al rag ion am en to  p er  
poter essere risolti.

L a lacuna viene egreg iam en te  
colm ata dal Prof. B argellin i con  
i 50 esem pi ch e eg li illustra  
nel suo volum e. Gli esem pi so­
n o tratti da  cam pi disparati 
p er  m odo ch e il lettore viene 
portato  a  pen etrare  il m ecca­
n ism o deduttivo di tu tta la ch i­
m ica organica.

Prof. Nicola Parravano 
A ccadem ico d ’Ita lia  

della R. Università di Roma.
« E ’ un libro di ch i a lla  lunga  

pratica  d ’in segnam ento unisce 
una p ro fon d a  conoscenza della  
ch im ica organica. L a chiarezza  
della  esposizione e la scelta •accu­
rata e razionale dei tem i g io ­
verà certam en te a lla  cu ltura dei 
candidati agli esam i di stato ».

Prof. L uigi Rolla 
della  R. Università di F irenze

« Sem plicità, chiarezza, p rati­
cità m i sem bran o  le caratteri­
stiche prin cipali d el pregevole  
volum etto  ch e ritengo non  solo  
utile, m a in d ispen sab ile  p er  chi 
vuole in iziarsi allo studio ed  a l­
le ricerche ch im ica  organica  ».

Prof. Lu igi Mascaiielli 
d ella  R. Università di Torino.

« L ’idea è nuova, ottim a, svol­
ta in  m od o  m agnifico. Sono  
certo ch e  il libro  riuscirà, u ti­
lissim o ed  avrà fo r tu n a  ».

P rof. F elice Garelli 
del P olitecn ico d i Torino

« I l  titolo, in vero m odesto, 
del libro  non  com pren de tutto  
il suo contenuto, perchè., se 
il libro  in tegra  illu strandola  con  
esem p i num erici, la parte p ra ­
tica d elle  operazion i p iù  usua­
li d ei laboratori di ricerca, d a l­
l ’altra  parte  n ei p rob lem i, as­
sai ben  scelti, p on e in luce l ’in ­
tero sign ificato d elle  fo rm u le  di 
costituzione d elle  sostanze or­
gan iche, ch e  nei corsi troppo  
dogm atici non  è m ai a su ffi­
cienza ch iarito . Oltre du n qu e  
al vantaggio im m ed iato  ch e  
p u ò  dare ai candidati ag li esca­
m i statali, il libro  con tribu i­
sce ad approfon d ire la cu ltura  
d i ch im ica  organ ica  ».

Prof. L uigi F rancesconi 
della  R. Università d i G enova

« Questi esercizi nu m eric i di 
ch im ica  organ ica del Prof. Gui­
do B argellin i costitu iscono un  
acqu isto  veram ente prezioso p er  
la nostra letteratura ch im ica, e 
offrono il m od o  d i p en etrare  
den tro  il m eccan ism o della  ri­
cerca deduttiva nella  ch im ica  
organica, m eccan ism o basato  
su lla  p iù  p er fetta  delle logiche, 
qu ella  dei n u m eri e  d e l l’uso dei 
num eri. N aturalm ente il libro  
presu ppon e la conoscenza della  
ch im ica  organica, rna pu ò ac­
cadere. che q u ella  conoscenza  
pre lim in are sia tutta fo rm ale  e 
m n em on ica : percorsi «.gli eser­
cizi n u m eri » tale conoscenza  
non potrà  non essere divenuta  
sostanziale e raziocinante, cioè 
operante, costruttiva e p ertan ­
to veram en te scientifica.

L a  cosa è tanto più  im portan ­
te in quanto p e r  g ran de m ae­
stria d e l l ’autore, il libro è riu­
scito così p ian o, sem plice e p ro ­
gressivo ch e  ognuno potrà  ado­
perarlo  con estrem a fac ilità  ».

P rof. Umderto Sporgi 
d ella  R. U niversità di Parm a.

« I l  rnanualetlo, o ltre ad esse­
re una .sicura g u ida  nel calcolo  
della  analisi e n ella  deduzione  
d elle  fo rm u le  con un num ero li­
m ita lo  d i p rob lem i induce il 
giovane a  riep ilogare e a  ricon- 
n etlere  quanto ha  im parato n el­
le lezioni, n elle  esercitazioni e 
dai so liti m anuali g en era lm en ­
te in  uso, i quali an che se otti­
m i, p er  forza di cose si lim iian o  
ad un num ero di esem pi, del 
tutto in adegu aio  a llo  scopo. 
In oltre n elle  a m p ie  risoluzioni 
deg li stessi p rob lem i, l ’autore  
con  raro senso di opportu n ità  ha  
trovato m odo di ripresentare le 
l^Ugi fon d am en ta li d ella  ch im i­
ca organica, ch e  n ella  loro rea­
le applicazione, ne rendono  
dopp iam en te utile lo stud io  ».

Prof. Carlo Sandonnini 
della  R. V nirersità di Padova


